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polare rappresentanza non può lasciar  trascorrere questa so-
lenne occasione senza dimostrare colla sua presenza la rive-
renza che è dovuta a chi versa il suo sangue per  la patria . 
(Segni d'approvazione) 

D E P U T A Z I O N E P E R € d M P I j I l £ N f 4 E £ S. SS. II *  H E 

E I I I »»«ICA. OC « E I O T A P E R I l i M A T R I M O N I O » 1 

S. A . R . 

PRESIDENTE. Estrarremo la deputazione per  compli-
mentare S. M. e S. A. R. il duca di Genova. 

Nome dei membri estratti a sorte. 

Capellina — D'Avierno z •— Bunico — Di San Martin o — 
Rosellini — Lanza Giovanni. 

Ne estrarremo due supplementari : 
Novelli — Bon-Compagni. 

SESSIONE DEL 1 8 5 0 

D E P U T A Z I O N E P E R A S S I S T E RE AL F U N E R A L I 

P E R I M O R T I D I  N O V A R A . 

PRESIDENTE. L'altr a deputazione che dovrà intervenir e 
domani alla messsa funebre che si celebra nella cattedrale in 
suffragio dei mort i alia battaglia di Novara sarà composta di 
10 membri. 

Nomi dei membri estratti a sorte. 

Iosti — Leotardi — Jacquemoud Antonio — Sappa — Ta-
1 ucehi — Chenal — Botta — Castelli — Pissard — Ber-
rutti . 

La seduta è levata alla ore 8 1/4. 

Ordine dei giorno per la tornata di domani : 

1° Discussione del progetto di legge per  l'appannaggio a 
S. A. R. il duca di Genova ; 

V Relazioni di petizioni. 

TORNAT A DEL 23 MARZ O 1850 

PRES IDEN ZA DEL PRES IDENTE CAVALIER E PI N ELLI . 

SOMMARIO . Rettificazioni al rendiconto della tornata del 21 marzo — Votazione ed approvazione del progetto di legge 

per l'appannaggio ¿li S. A. R. il  duca di Genova — Trasmissione alla Commissione del bilancio di due stati portanti 

aumenti di fondo, presentati dal ministro delle finanze — Relazioni di petizioni — Petizione di sessantasei proprietari 

del comune di Cassine — Obbiezioni alle conclusioni della Commissione dei deputati Sineo e Cadorna — Osservazioni 

dei deputati Franchi relatore, P uteri, Michelini, Farina Paolo e Rattazzi — Si passa all'ordine del giorno — Incidente 

sulla petizione 2491 di Todros De Benedetti — Petizione sull'eleggibilità dei medici condotti ai Consigli comunali — 

Mozione del deputato Demaria — Petizione contro i collegi nazionali — Spiegazioni dei deputati Cadorna e Polto in 

opposizione — Dichiarazioni del ministro dell'istruzione pubblica — Rinvio della discussione a lunedì. 

La seduta è aperta alle ore 12 1/2 meridiane. 
ARNU& FOJ segretario, dà lettur a del processo verbale 

della tornata precedente. 
CAVALLINI , segretario, espone il seguente sunto delle 

petizioni ultimamente presentate: 
2467. Torell i Manfredo, di Torino , propone che s'impedi-

scano i monelli di assordare i passeggieri colla vendita di 
giornal i nelle pubbliche vie. 

2488. Faletti Giorgio, di Torino , prega la Camera ad oc-
cuparsi energicamente a soccorrere le povere madri e le ve-
dove dei soldati che versarono il loro sangue per  la patria . 

2469. Cravosio, lagnandosi che nei paesetti ove non passa 
direttamente il corriere, il distributor e delle lettere aumenta 
la tassa di cinque centesimi per  caduna lettera, chiede si 
procur i che nel nuovo regolamento la tassa sia resa uniform e 
tanto nelle città che nei paesi fuor i dello stradale delle poste. 

2470. Carosso Bonaventura chiede che la Camera invit i il 
ministr o guardasigilli a provvedere affinchè siano indenniz-
zati i giudici di mandamento, degli stipendi che percevevano 
dai comuni del rispettivo mandamento, e di cui con decreto 
7 ottobre 1848 vennero privati . 

PRESIDENTE. Sottopongo all'approvazione della Camera 
il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 

R E T T I F I C A Z I O N I D E I i D E P U T A T O B O ¥ L A l i R E N D I -

C O N T O D Ef c l i A T ORN A T A DESLJ 3 1 M A R Z O . 

ROirti . Ho domandato la parola per  rettificar e un'espres-
sione che leggesi nella Gazzetta Ufficiale, riferendo il rendi-
conto delia tornata del 21, in un discorso che ho fatto r i -
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guardo ai cavalleggieri di Sardegna. Mi si fa dire che i banditi 
di Sardegna sono gente abituata ai delitti, ecc. Non credo 
che mi sia sfuggita mai una così falsa asserzione riguardo ai 
banditi di Sardegna. 

Signori, vi faccio osservare che il bandito sardo per lo 
più non ha commesso dei grandi delitti. In Sardegna colui che 
si credeva di poter essere arrestato per un piccolo delitto, 
piuttostochè lasciarsi cogliere, prendeva le montagne, s'im-
boschiva, ed era bandito ; ma perchè? Perchè in Sardegna 
la giustizia era malamente amministrata. Soventi volte, non 
già per colpa dei giudici, ma per le accuse e calunnie che si 
facevano, e che era lungo il verificare, perchè le prigioni 
sono delle più tenebrose, delle più schifose che l'umanità si 
possa ideare. In Sardegna uno che si accusava, ancorché di 
piccolo delitto, non stava due o tre giorni in arresto od in 
prigione come si usa qui, ma si faceva stare in queste orri-
bili carceri per due o tre anni prima che quel piccolo de-
litto fosse verificato. In questo tempo di carcere quel po-
vero uomo era sfinito, e quando usciva era per andare al 
cimitero. 

In conseguenza quelli che erano accusati per delitti, per 
piccoli che fossero, invece di darsi in mano della giustizia, 
piuttosto che soffrire una prigionia così lunga, si contenta-
vano di vivere banditi, tanto più che questi sono dalle loro 
famiglie aiutati, perchè nelle montagne dove vanno a rifu-
giarsi non vi è forza armata che possa raggiungerli. Ho detto 
questo per rettificare che il bandito in Sardegna non è quegli 
che commette gravi delitti. 

Discnssioie SS ADOZIONE DEL PROSETTO DI LIE«6E 
PEB LI'APPANNAGGI O »1 S. A. ». ILI »(ICA. »1 
SEKOVA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta relazioni di 
Commissioni se ve ne sono in pronto. Non essendocene, viene 
la discussione sul progetto di legge per l'appannaggio di 
S. A. R. il Duca di Genova. (Vedi voi. Documenti, pag. 37.) 

Si era già venuto alla discussione degli articoli di esso, 
quando fu proposto di rimandarlo alla Commissione sinché 
fossero presentati alla Presidenza i testamenti di Maria Cri-
stina e del Re Carlo Felice. Questi essendo stati deposti, ed 
avendo la Commissione fatta la sua relazione in proposito, si 
procederà tosto alla discussione degli articoli. 

II primo è così concepito : 
« L'assegnazione sovra le finanze per l'appannaggio del 

principe Ferdinando Maria Duca di Genova è stabilita nella 
somma di annue lire trecento mila, cominciando dal primo 
aprile 1848. » 

Se niuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
L'articolo secondo è concepito ne' seguenti termini : 
« Tale somma sarà pagata ripartitamele per dodicesimi 

ed in anticipazione di mese in mese alla persona che sarà de-
legata dal prefato principe. » 

Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Viene l'articolo terzo così concepito : 
« È inoltre assegnato allo stesso principe, a titolo altresì 

d'appannaggio, il palazzo detto del Genevese, in Torino, in 
attiguità del palazzo reale, coi membri ed alloggi annessivi 
dal 1817, e con tutte le sue dipendenze, compresa fra queste 
la parte delle rimesse e delle scuderie poste sul bastione 
Verde, che vi debbe rimanere aggregata. » 

SESSIONE"! 850 — Discussioni. m 

MICHEIIINI . Qui ricorre di nuovo la questione dell'esen-
zione dai tributi. Io credo necessario di togliere il dubbio che 
nascerebbe dal silenzio della legge. Questo dubbio io lo rav-
viso dall'editto del Hi dicembre 1818, il quale somministre-
rebbe argomento per credere i beni di cui si tratta soggetti 
a contribuzione. 

Diffatti, se si considerano come beni demaniali, dovreb-
bero pagare le contribuzioni, perchè qualuaque cosa siasi 
detto nella discussione riguardo alla legge sulla dotazione 
della Corona, non è men vero che i beni demaniali pagano le 
contribuzioni; che se si considerano come palazzi di resi-
denza di principi reali, allora sarebbero esenti giusta il titolo 
quarto, articolo primo del citato editto. Laonde per togliere 
questo dubbio io propongo l'aggiunta seguente all'articolo 
che cade in discussione: « Questi stabili sono esenti dalle 
contribuzioni. » 

RICCI V., relatore. Parrai non vi sia bisogno di questa di-
chiarazione, perchè non può cader dubbio sul disposto ge-
nerale della legge : egli è in massima stabilito che i beni de-
maniali pagano le contribuzioni, ma sono eccettuati le case o 
palazzi di residenza del Re e dei principi ; dunque di sua 
natura non deve pagare, e quindi è inutile un provvedi-
mento speciale che ne renda esente il palazzo di cui trattasi 
nel presente articolo. 

Aggiungerei che in ogni caso questa spiegazione era più 
opportuno di farla nella legge generale della lista civile, che 
inserirla in questa che non è che legge speciale. 

IKICHEI<INI . Dietro queste spiegazioni del relatore io ri-
tiro il mio emendamento. 

PRECIDESTE. Allora pongo ai voti l'articolo 3 quale fu 
proposto dalla Commissione. 

(La Camera approva). 
L'articolo k è così concepito : 
« I mobili d'ogni natura esistenti in detto palazzo di pro-

prietà della Corona sono compresi nel suddetto appannaggio. » 
PJULIJIERI . Le parole di proprietà della Corona debbono 

manifestamente esser tolte ; ed infatti venne da tutti rico-
nosciuto nella discussione de! progetto di legge riguardante 
la dotazione della Corona che tanto i mobili quanto gl'im-
mobili costituenti tale dotazione sono di proprietà demaniale, 
e che l'usufrutto soltanto se ne concede al principe. 

Credo dunque che basti il dire semplicemente: i mobili di 
ogni natura esistenti in detto palazzo sono compresi, ecc., 
sopprimendo così le parole di proprietà della Corona. 

RICCI V., relatore. Aderendo perfettamente ai principii 
espressi dal preopinante, io credo che si debba dire sempli-
cemente: i mobili d'ogni natura esistenti in detto palazzo, 
lasciati in proprietà della Corona, oppure, ciò che sarebbe 
più semplice, i mobili di ogni natura esistenti in detto pa-
lazzo, ommessa la designazione di ogni proprietà, ben in-
teso che questa è demaniale. 

PRESIDENTE. Chiedo se la soppressione delle parole di 
proprietà della Corona sia appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la metto ai voti. 
(La Camera approva.) 
Pongo ai voti l'articolo così emendato. 
(La Camera approva.) 
Viene l'articolo 5 concepito nei seguenti termini : 
« Il principe appannaggiato potrà fare al suddetto palazzo 

e sue dipendenze tutte quelle variazioni che giudicherà con-
venienti per la loro conservazione ed abbellimento. » 

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
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Succede l'articolo 6 proposto nella seguente forma : 
« Le spese tutte per ìa conservazione, tanto del suddetto 

palazzo e delle sue dipendenze, quanto dei mobili d'ogni na-
tura summentovati, rimangono a carico de! principe appan-
naggiato. » 

Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
L'articolo 7 è così concepito : 
« Sarà formato a spese delle finanze, ed in contraddittorio 

dell'intendente del patrimonio, un inventario, sia del sud-
detto palazzo e sue dipendenze col relativo piano figura-
tivo, sia di tutti gli oggetti mobili cadenti in detto appan-
naggio, e rispetto a quelli di tali mobili che per l'uso vanno 
soggetti a deterioramento sarà fatto l'estimo del loro valore. 

« L'inventarlo, il piano e l'estimo ora detti saranno estesi 
in quattro originali, e debitamente certificati e firmati dal 
ministro di finanze saranno consegnati uno al Senato, uno 
alla Camera dei deputati, uno al Ministero delle finanze, ed 
uno all'amministrazione della Casa del principe appannag-
giato per essere conservati nei proprii archivi, » 

Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Essendo votati tutti gli articoli, si procede alla votazione 

per iscrutinio segreto sul complesso della legge. 

Risultato della votazione : 
Presenti e votanti 127 
Maggiorità assoluta 64 

Voti favorevoli US 
Voti contrari „ 12 

(La Camera approva.) 
PRESIDENTE. Prima di passare alla relazione di peti-

zioni, portata dall'ordine del giorno, io debbo interrogare la 
Camera se non intende procedere ad una deliberazione in-
torno alle proposte che si fecero ultimamente dal ministro 
delle finanze per regolarizzare i conti dell'esercizio 1849. 
Esse constano di due partite : una sul bilancio dell'azienda 
generale di finanze, e l'altra sul bilancio della guerra, dell'e-
sercizio del 1849, dimenticate in occasione della presenta-
zione di quel bilancio. Per regolarizzare questi due conti bi-
sognerebbe che la Camera deliberasse d'inviare queste due 
proposte alla Commissione del bilancio, onde possa inserire 
queste partite nel bilancio 1849. 

Consulto la Camera se intende procedere tosto ad una de-
libera/Jone in proposito. 

(La Camera assente.) 
Leggerò le due relazioni fatte dai ministro, che si sono 

stampate e distribuite. (Fedi le rispettive relazioni nel conto 
amministrativo delle spese 1849.) 

Se nessuno domanda la parola metto ai voti la proposta 
che queste comunicazioni siano trasmesse alla Commissione 
del bilancio. 

(La Camera approva.) 

SSES.A5BIOSE DJ PETIZIONI. 

presidente. L'ordine del giorno porta relazioni di pe-
tizioni. Invito il relatore dell'ufficio V alla ringhiera, siccome 
quello cui spetta di riferire per turno. 

(Connine d! Cassine — Eredità Sticca.) 

ehanchi, relatore. Petizione 2283. Sessantacinque pro-
prietarii del comune di Cassine, provincia di Alessandria, 

narrano che il signor Alessandro Sticca, senatore al Senato 
di Genova, morto nel 1850 in quella città, instituiva in erede 
universale l'anima sua, ossia un'opera pia, della quale no-
minava amministratori monsignor vescovo di Alessandria, 
monsignor vescovo d'Acqui ed il prefetto del tribunale di 
prefettura di Alessandria, rimettendosi al loro giudizio per 
determinare l'oggetto al quale dovesse essere diretta. Giova 
qui riferire le previe espressioni contenute nelle tavole te-
stamentarie. 

« Art. 9. Instituisco mia erede universale l'anima mia, ossia 
un'opera pia, della quale saranno gii amministratori monsi-
gnor vescovo di Alessandria, monsignor vescovo d'Acqui ed 
il prefetto del tribunale di prefettura di Alessandria, per de-
terminare l'oggetto al quale sarà diretta la suddetta opera 
cui rimetto al giudizio dei suddetti amministratori, volendo 
però che abbia per esempio la creazione di qualche letto per 
i poveri ammalati e simile, colla condizione però che le per-
sone le quali profitteranno di questo istituto debbano per ap-
posita regola da stabilirsi pregare pel riposo dell'anima mia, 
di quella di mio padre e di quella di mia madre ; in quanto 
poi al modo, tempo e qualità delle preghiere, mi rimetto an-
che in ciò all'arbitrio degli egregi amministratori che fisse-
ranno a questo riguardo una regola. Proibisco ai suddetti 
amministratori di vendere i miei beni stabili, incarico gli 
stessi di esigere tutti i miei crediti, e specialmente di curare 
quanto riguarda la riscossione di quelli che non sono muniti 
dell'ipoteca. 

a Art. 17. In quanto all'opera pia sopra instituita, ordino e 
voglio che le preghiere da dirigersi al Signore pel riposo del-
l'anima mia, di mio padre e di mia madre, sia lo scopo e fine 
primario e principale, e sopra questo punto ne carico la co-
scienza degli amministratori ; anzi voglio che un quarto dei 
reddito dei beni stabili del mio patrimonio, che saranno an-
nessi a detta opera pia, sia impiegato in anniversarii e ce-
lebrazioni di messe, e ciò in perpetuo, pregando il re di 
non permettere che sia mai contraddetta questa mia dispo-
sizione. » 

Questi signori amministratori trascurando, come dicono i 
soscrittori della petizione, la evidentemente presunta volontà 
del testatore di giovare ai poveri di Cassine, ove è posta l'e-
redità Sticca, credettero adempire all'incarico loro lasciato 
proponendo l'istituzione di un'opera pia nella città di Ales-
sandria. 

Ricorsero nelle vie ordinarie, ed emanarono quindi le re-
gie patenti del 18 gennaio 1831,dellequali leggiamo la parte 
dispositiva : 

« Volendo noi dare in proposito un opportuno provvedi-
mento, perciò per le presenti, di nostra certa scienza e regia 
autorità, avuto il parere del nostro Consiglio, mentre ab-
biamo autorizzato ed autorizziamo lo stabilimento nella città 
di Alessandria dell'ospedale come sovra proposto, per l'am-
ministrazione e governo del quale i vescovi d'Alessandria e 
d'Acqui ed il prefetto del tribunale d'Alessandria concerte-
ranno un apposito regolamento conforme alla volontà del de-
funto senatore Sticca, che dovrà essere sottoposto alia regia 
approvazione, vogliamo che i tre quarti de' posti ehe ver-
ranno eretti in detto ospedale siano riservati a favore dei 
poveri di Cassine, la quale riserva avrà però luogo soltanto 
riguardo a quei numero di posti ai quali si potrà provvedere 
colle rendite dell'eredità Sticca, senza che possa riferirsi a 
quegli altri beni che l'opera potesse acquistare nel progresso 
dei tempo, » osservando che la narrazione del fatto è in esse 
minuta ed esatta. 

La petizione aggiunge poi, senza per altro darne veruna 
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prova, che il testatore aveva verbalmente manifestato ai si-

gnori esecutori testamentari il desiderio che l'opera fosse 

eretta nei luogo di Cassine. 

Si narra inoltre che non ostante il prescritto delle regie 

patenti i signori amministratori non potendo per la tenuità 

dei redditi erigere il prescritto ospedale nelia città d'Ales-

sandria, si sarebbero limitati a ridurre tutta l'opera alla crea-

zione di due letti per incurabili nell'ospedale della stessa 

città, destinandone uno per un individuo del luogo di Cas-

sine ed un altro per un individuo della città d'Alessandria, 

osservandosi che quello destinato all'individuo di Cassine fu 

rarissimamente occupalo. 

Dalla natura dei fatti esposti i proprietari di Cassine trag-

gono argomento per censurare le regie patenti, le quali, in 

senso loro, noa potevano privare i poveri di Cassine di un 

diritto che era nato a loro favore : le dicono poi peccanti di 

correzione, e finalmente si lagnano che ad ogni modo nep-

pure non sieno state fedelmente eseguite. 

Chiedono che sia derogalo alle sopraccitate patenti e sia 

provveduto in modo che l'erezione dell'opera pia Sticca venga 

determinala in Cassine a favore de' poveri di quel luogo, ed 

unita, ove d'uopo, alia congregatone di carità ivi già esi-

stente, con incarico a questa di provvedere per l'esatto adem-

pimento dei pesi portati dal testamento, sotto la direzione e 

sorveglianza dei tre amministratori in esso nominati. 

La vostra Commissione osservò essere gravissima la que-

stione che sorge dall'esame della riferita petizione ; impe-

rocché sebbene il testamento del senatore Sticca abbia sortito 

il suo effetto prima delia promulgazione del Codice civile, 

nulladimeno a termini della giurisprudenza anteriore a quello 

non sembrano prive di fondamento le ragioni di chi volesse 

sostenere essere nato a favore dei poveri di Cassine un di-

ritto a godere del beneficio portato dal testamento Sticca nel 

modo che verrebbe dagli amministratori stabilito. 

In tale ipotesi potrebbe anche venire infamata la forza 

delle regie patenti, le quali non vollero certamente togliere 

un diritto ai poveri di quel luogo, nel caso fosse riconosciuto 

che tale diritto esisteva prima dell'esistenza di esse. Nè certo 

l'ampia libertà lasciata agli amministratori poteva estendersi 

a fare una domanda contro diritti acquistati. 

Ma tali questioni gravissime non possono essere prodotte 

se non se in faccia ai tribunali civili, ai quali dovrebbe ri-

volgersi la congregazione di carità che rappresenta i poveri 

del comune, anche nel caso che intendesse proporre almeno 

l'esatta esecuzione a darsi alle patenti stesse. 

Dolente la Commissione di non potere per tal motivo pro-

porvi una deliberazione che meglio aiutasse il lodevolissimo 

intento dei sottoscrittori della petizione, si trova costretta a 

proporvi di passare all'ordine del giorno. 

p k e s i u k ì t e , Se non vi sono opposizioni si intenderanno 
approvate.. . 

s i n b o . Domando la parola. 

Mi pare che la massima adottata dalla Commissione meriti 

serio esame, e che la questione eccitata dalla petizione di cui 

si tratta non sia puramente giuridica. Quando si tratta d'in-

terprelare la volontà di quelli che dispongono a favore dei 

pubblico le questioni che sorgono sono per l'ordinario di 

competenza del potere esecutivo, oppure del legislativo. 

Abbiamo avuto degli esempi in cui il Governo volle to-

gliersi la risponsabilità in questioni di tal genere, e ne rimise 

la decisione ai tribunali; ma i tribunali si mostrarono molto 

imbarazzati, ed anzi dichiararono implicitamente che il 

Governo aveva avuto torto di loro commettere la decisione 

di siffatte cause, e diffatti per lo più non decisero sulle me-

desime. Io non conosco abbastanza i particolari di questo af-

fare per poter dare un sentimento che sia fondato ; ma mi 

pare, ripeto, che la massima adottala dalla Commissione me-

riti serio esame. 

10 vorrei che si riflettesse ai diritti portati dal testamento 

di cui si tratta, e se questi diritti non furono modificati dal 

provvedimento regio, che allora era provvedimento dell'au-

torità legislativa, e non solo del potere esecutivo, se questi 

diritti non sono stati talmente modificati da togliere che la 

sola potestà giuridica possa far ragione ai richiamanti, se il 

potere legislativo ha commesso un'ingiustizia, essa debbe es-

sere corretta dallo stesso potere legislativo. I tribunali non 

hanno l'autorità di modificare ciò che il potere legislativo 

d'allora ha fatto. 

p ì t k s i . La Commissione fu d'avviso che la Camera non 

possa occuparsi dell'oggetto cui la petizione si riferisce, per-

chè la questione dipende dal vedere se colle patenti emanate 

a questo riguardo, siansi lesi quei diritti che crede la con-

gregazione di carità di Cassine di avere sulle sostanze del te-

statore delle quali si tratta. Con quelle regie patenti si 

volle che si erigesse un ospedale, ossia si stabilissero due 

letti nell'ospedale di Alessandria. La congregazione di carità 

di Cassine pensa che, giusta il disposto delle leggi che in al-

lora erano in vigore, dovessero quei beni devolversi a di lei 

profitto; pretende quindi debbano tali patenti, come quelle 

che ledono le ragioni dei terzi, a termini di dritto, dirsi nulle 

ed inefficaci. 

La questione impértanlo che in oggi verrebbe ad elevarsi 

quella sarebbe di giudicare della validità di tali patenti, di 

vedere cioè se possano avere alcuna forza, ovvero debbano 

dirsi assolutamente prive di efficacia ; ora il vedere qual forza 

si possa a quelle patenti attribuire, il vedere se a termini 

delle leggi che in allora esistevano, si possano impugnare 

come emanate contro il diritto dei terzi, parve alla Commis-

sione debba unicamente spettare ai tribunali, non già alla 

Camera, ed è questo essenzialmente il motivo sui cui fondò le 

sue conclusioni. 

MiCHEii iNi . Io credo doversi approvare le conclusioni 

proposte dalla Commissione, ed alle ragioni addotte dal 

preopinante aggiungerò che è una delie guarentigie migliori 

delia libertà la separazione dei poteri esecutivo e giudi-

ziario. Guai se questi due poteri non stanno nella cerchia 

che loro viene assegnata dalla Costituzione ! La confusione di 

quei poteri era appunto uno de' maggiori mali del despo-

tismo. 

11 deputato Sìneo osservava che spetta al potere legislativo 

il correggere gli errori che per avventura avesse fatto il po-

tere legislativo ; questo è verissimo, ma qui non si tratta di 

fare una legge, la quale non è invocata, e la quale d'altronde 

non potrebbe ad ogni modo applicarsi al caso che è narrato 

nella petizione siccome anteriore alla legge che si farebbe. 

Quindi io non vedo come possa spettare ad altri il decidere 

sulle questioni che sono messe in campo dai petenti, se non 

che al potere giudiziario, cui unicamente spetta l'interpreta-

zione deile leggi, vale a dire, la loro applicazione a casi con-

creti. 

€ . i D 0 8 S i . Io non entrerò nelia questione, se il decidere 

le controversie che sono suscitate nella petizione spetti al-

l'autorità giudiziaria od al potere esecutivo ; anzi porrò per 

base che spetti all'autorità giudiziaria il decidere questa 

questione. 

Ma dico che sarebbe pur sempre utile la trasmessione di 

questa petizione al ministro dell'interno. Non vi è dubbio che 

il ministro dell'interno per quella sorveglianza amministrativa 
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che ha sop ra le op ere p ie può an che eser ci t a re u n ' in ger en za 

con con s iglio e d ir ezioni in qu esta q u es t ion e. Con segu en t e-

m en te cr ed e r ei u t i le p er q u es to r igu a r do la t r asm iss ione al 

m in is t ro d e l l ' in t e r n o. Egli è evid en te che qu esta d ecis ione 

n on p r egiu d ica p u n to la qu est ione di com p et en za n el m er i t o, 

gia cché sa r ebbe u n ica m en te t r asm essa p er chè il Min istero 

p r ovved esse en t ro i l im it i delia sua au t or i t à. Tr a t t an d osi di 

u n 'op era p ia che in ter essa il p u b b l ico, cr edo che sia co n ve-

n ien te che la Cam era adot ti qu esta t r asm iss ion e, acciò sia d i-

m os t r a to che a l lo r q u a n do n ei l im it i d è l ie sue a t t r ibu zioni lo 

può fa re i l P a r la m en to assu me la p r o t ezione e la d ifesa di 

qu es ti in s t i t u t i. 

Qu in di con ch iu do che in q u es to sen so la p et izione sia t ras-

m essa al m in is t ro d egl ' in t e r n i. 

F A B i N à i». Faccio osser va re a l l ' on o r evo le p r eop in a n te 

che p r ob a b i lm en te n on ha posto a t t en zione a lla cir cost an za 

che l 'osp ed a le di Alessan d r ia si t r ova da m olti an ni in pos-

sesso di qu esta e r ed i t à, e che t iene i le t ti p r escr i t ti d al t e-

s t a t or e. 

Con segu en t em en te se si vo lesse t oglie re a ll 'osp ed a le d 'Ales-

sa n d r ia, e a ggiu d ica re ai r ico r r en ti l ' a m m on t a re di qu esti 

r ed d iti per ta li le t ti di a m m a la t i, non sa r ebbe possib ile di 

fa r lo con una sem p lice m isu ra econ om ica, d irò così, ed a m-

m in is t r a t iva, ma è n ecessa r io che vi sia una cit azione d egl ' in-

t e r essa t i, e con segu en t em en te q u es to esce d a lle a t t r ibu zioni 

d el m in is t ro d e l l ' in t e r no e r ien t ra n e lle a t t r ibu zioni g iu d i-

zia r ie ; mi p a re q u in di che s iano r a gion evo li le con clu s ioni 

d ella Com m iss ion e. 

s i f t KO . Io n on r ip e t e rò le osser vazioni fa t te d a l l ' on or evo le 

d ep u t a to Cad or na n e lle qu a li con cor d o, sa lvo che p er s is to a 

d u b i t a re che possa esser vi in qu esta p r a t ica lu ogo ad in ge-

r en za giu d izia r ia. 

I n un sol caso era da to ai t r ib u n a li di n eu t r a l izza re l ' e f-

fe t to di le t t e re p a t e n t i, cioè q u a n do si r icon osceva che q u es te 

e r a no o r r e t i izie e su r r e t t iz ie, q u a n do cioè si p oteva p r ova re 

che si era m en t i t o, che er asi fa lsa m en te esposto i l fa t to ai 

Gover n o. 

Ma ogn un vede qu an to sa r ebbe l im it a ta l ' in ger en za in qu es ti 

casi d e l l ' o r d ine giu d izia r io. 

I  p et en ti n on ss lagn ano che siasi n a r r a to il fa lso al Gover n o, 

si lagn ano che siasi in giu s t a m en te p r ovved u t o. In qu esto 

p u n to n on c'è esem p io che i m agis t r a ti abb iano cr ed u to di 

p o t er co r r e gge re gli e r r o ri del Gover n o. Com u n q u e, d ico che 

i l so lo d u bb io mi pare che d ebba bast a re p er im p ed ire che si 

r esp in ga l' is t an za dei p e t en t i, dal m om en to in cui la Com m is-

s ione p a re che abb ia r icon osciu to che u n 'ap p a r en za di r a gione 

m ilit ava p er gli au t ori di qu es ta p et izion e. 

In sisto d u n que a ffin chè sia t r asm essa al m in is t ro d e l l ' in-

t e r n o, e n on mi fa p ena q u el t im ore che ha l ' on or evo le 

m io co llega Micheli n i, che si con fon d ino le p r e r oga t ive del 

p o t e re giu d izia r io con qu e llo del p ot ere esecu t ivo. Io non co-

n osco n essu na legge la q u a le p er m et ta a ll 'o r d ine giu d izia r io 

di esam in a re i l m er i to d egli a t ti gover n a t ivi ; an zi è cosa a s-

so lu t a m en te vie t a ta ai t r ib u n a l i, i qu a li possono solt an to esa-

m in a re se si è m en t i to al Gover no qu an do si ch ied evano r egie 

p a t en t i. La q u es t ione non essen do lim it a ta a qu esto pu n to dai 

p e t en t i, mi p a r r eb be scon ven ien te di e l im in a r la. 

v r j l i s c k i i , relatore. Le r agioni che io vo leva a llega re in 

r isp osta a l l ' on o r evo le d ep u t a to Sin eo fu r ono già d et te dal 

s ign or d ep u t a to P a t e r i. 

Osser verò so lam en te che in q u es to caso l 'a u t or i tà g iu d i-

zia r ia a vr eb be da p r on u n zia r e, se, qu an do si espose che gli 

am m in is t r a t ori e r ano in l iber tà di fon d a re l 'op era in Cassine 

o a lt r ove, fossero an cora in l ib er tà di non ciò fa re p er chè i 

p overi di Cassine a veva no già d ir i t t o a q u e l l ' e r e d i t à; in gu isa 

che l 'au t or i tà giu d izia r ia p r on u n cie r eb be che la cosa in ce r to 

m odo era sta ta esposta fa lsam en t e. Qu an to poi a lla t r asm es* 

s ione al m in is t ro d e l l ' in t e r n o, la Com m iss ione u n an ime n on 

cr ed et te di p ot er la p r op or r e, in qu an to che n on ved eva, n ello 

sta to della d om an d a, come il m in is t ro d e l l ' in t e r no potesse 

d e l ib e r a r e, e p a re che la Cam era non abb ia m ai ad ot t a ta la 

m assima di t r a sm et t e re p et izioni ai m in is t ri qu an do n on cr ede 

che sia in lo ro facoltà di d a re qu a lche p r ovvid en za in t or no 

a lla p et izione t r asm essa. Io qui p erò a ggiu n gen do d opo le 

cose d et te dai p r eced en ti o r a t ori iì m io sen t im en to in d ivi -

d u a le e non q u e l lo d ella Com m iss ion e, cr ed e r ei che un m o-

t ivo solo p o t r eb be in d u r re a t r a sm et t e re qu esta su p p lica al 

Min is t er o, ed è che ve r a m en te n on fu r ono esegu ite le r egie 

p a t en t i. 

Or a, s iccome qu es ta n on esecu zione d e lle p a t en ti n on è 

p r ova ta da ver un a lt ro a t to p u b b l ico, e che fu am m essa d agli 

am m in is t r a t ori p er chè non p ot evano e r ige re l 'op era p ia, for se 

sot to q u es to asp et to i l Min istero p o t r eb be a ve re una q u a lche 

leggera in ger en za p er qu e lla p a r te di esecu zione che d e r ivò 

d a ll 'a r b i t r io d egli a m m in is t r a t o r i. Devo p e rò r ip e t e re che 

qu esta m ia n on è che u n 'op in ione in d ivid u a le, ma n on q u e l la 

d ella Com m iss ion e. 

f a r i n a p . P r ima di t u t to mi occor re di r e t t i fica re l 'op i-

n ione p er son a le d a l l ' on or evo le s ign or r e la t o r e. Io cr edo che 

l ' is t i t u zion e, q u a le fu fa t t a, n on p or t asse in sè n essu n 'a lt ra cosa 

che l 'a p p r ova zione del Go ve r n o; l 'a p p r ova zione del Gover no 

fu da ta su lla r e la zione d egli esecu t ori t es t a m en t a r i, e con se-

gu en t em en te n on vedo come ciò en t r asse in cam p o. 

I o n on so poi come l 'on or evo le d ep u t a to Sin eo possa soste-

n ere che n on si può in va l id a re una r egia p a t en t e. Io an zi so-

s t en go che si può in t acca re di o r r ezione e su r r ezione p er chè 

n on sono s t a te esp oste t u t te le ci r cos t a n ze o n on fu r ono evo-

cati tu t ti qu e lli che p ot eva no a ver d ir i t t o a fa r le va le re ; n on 

so, d ico, come n ega n do ai t r ibu n a li qu esta facoltà la voglia 

poi a t t r ib u ire al Min istero. Nè com p r en do come si possa ch ia-

m a re con fo r me al s is t ema r a p p r esen t a t ivo l ' a t t r ib u ire al Mi -

n is t ero la facoltà di giu d ica re sop ra u na q u es t ione che n on è 

di sua com p et en za, n egan d ola ai t r ibu n a li che sono gli u n ici 

che possano giu d ica r n e. Qu esto mi sem bra un con t r osen so 

s in gola r iss im o. Per ciò sosten go l 'op in ione d e lla Com m iss ion e, 

la qu a le ap p u n to p er n on ca d ere in ta le con t r osen so, a m io 

cr ed e r e, e p er le con s id er azioni esp oste n on ha cr ed u to o p-

p or t u no di t r a sm et t e re qu esta p et izione al Min is t er o, s iccome 

qu e llo che n on p ot eva far n ien te e tan to m eno d is t r u gge re le 

r egie p a ten ti che au t or izzavano q u e l le fon d azion i. P er co n-

segu en za io cr edo che si d eb b a no m a n t en ere ta li con clu s ioni 

della Com m iss ione come m olto p iù con for mi al d ir i t t o cos t i-

t u zion a le. 

c t » O R S 4. Non d irò che p oche p a r o le. Faccio p r esen te 

che l 'on or evo le d ep u t a to Fa r ina n on ha r isp osto ca t ego r ica-

m en te a qu an to io d issi. Nella sua r isposta su p p ose ch e, s e-

con do il m io a vviso, i l Min istero d ovesse d ecid e re la q u e-

s t ione che p r esen ta la p e t iz io n e: con ciò egli ha a sso lu t a-

m en te d is loca ta la q u es t ion e. 

Ho d et to che io n on en t r a va n ella qu es t ione di m er i t o, e 

che n on giu d icava se i l Min is tero possa o no d ecid er la ; ho 

det to che al Min istero rimaneva u n 'a lt ra p a r te u t i le a fa r e, e 

che q u a d 'a n che n on fosse com p et en te a d ecid ere la q u es t ione 

di m er i t o, r im a n eva gli l 'eser cizio di q u e ll 'a lta a u t or i tà a m m i-

n is t r a t iva che ha sopra t u t te le op ere p ie, di q u e l la d ir ezione 

che ha su lle m ed es im e, di q u ei con s igli che si può ad esse 

fo r n ir e. Or a, io d om an d o, i l Min istero può egli ese r ci t a re in 

qu esto sen so la sua op er a? Cer to che sì. P e r chè d u n q ue non 
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gii manderemo questa petizione, mentre egli ha ancora un 
mezzo d'azione col quaie può essere uti le a quest 'opera pia? 
E per questo motivo che si deve, secondo ii mio avviso, tras-
met tere la petizione al Ministero. 

FKAtfCH», relatore. Il signor deputato Farina volendo 
rett i f icare la mia opinione, la quale però io aveva dichiarato 
essermi individuale, cerca scoprire come mai questa opinione 
sia in me nata ; ed io volontieri gli dirò donde deriva. Le pa-
tenti autorizzavano gli amministratori a fondare un ospedale 
nella città di Alessandria; ma siccome i redditi del l 'opera 
erano assai tenui, invece di fondare quest 'ospedale fondarono 
due letti per incurabili nel l 'esistente ospedale d'Alessandria ; 
ora è per questa considerazione ch'io dissi, che siccome in-
vece dell'esecuzione esatta delle patenti vi era stato un atto 
fatto per volontà degli amminist rator i, forse per questa par te 
avrebbe potuto trovar luogo l 'opera del Ministero : ma r ipeto 
ancora una volta quello che ho dichiarato alla Camera, che 
cioè questa era una mia opinione individuale. 

f j l b i , % 4 Domando la parola per un fatto personale. 
• »t&KiSEMKNTfr:. I l deputato Farina ha la parola, ma solo 

per un fatto personale. 

f a r i n a p . Spiegando la mia intenzione relat ivamente a 
quanto dissi sul l 'opinione del signor deputato Franchi, io lo 
prego ad osservare che nelle patenti d' ist i tuzione non si a t-
tr ibuisce agli amministratori la facoltà di fondare questi letti 
nell 'ospedale della città di Alessandria, e che conseguente-
mente se egli basa la sua opinione su questo, essa è insussi -
stente, e questo è quel lo che ho sostenuto. 

Del resto r ispondendo ai signor Cadorna ed al signor 
S i n e o . .. 

pue s i i mbnt k . Avverto il signor Farina che egli ha solo 
la parola per fatto personale. 

f a r i n a p. Ma posto che l 'ho, intenderei di r ispondere 
anche agli al t r i. 

P f t K s i u K S T E. In tal caso la parola è al deputato Sineo. 
(Ilarità) 

si k k o . L'onorevole deputato Farina ha detto che non com 
prendeva come il ministro del l ' interno potrebbe provvedere 
a questo affare, cui erasi già ingiustamente provveduto con 
regie patenti ; egli crede la mia proposta incosti tuzionale: 
dirò adunque poche parole a difesa delia mia opinione. 

I n ciò che concerne le opere pie, e generalmente l 'esecu-
zione della volontà dei fondator i, io credo, e in ciò seguo ii 
parere di non pochi giureconsulti e pubblicist i, io credo che 
i l Governo ha doppia ingerenza. Egli deve in tale quist ione 
esaminare non solo ii dir i t to, ma la convenienza pubblica, 
l 'uti l i t à generale, alla quaie mirano sovranamente tutti quelli 
che fanno delle fondazioni di simil genere. 

Credo duuque che quando si presenta una quist ione che 
concerne l 'esecuzione della volontà del l 'eret tore, relativa a 
fondazione di pubblica uti l i tà, il Governo debba, come ho già 
det to, esaminare non solo la quist ione di dir i t to, ma la qui-
st ione eziandio di convenienza, la quale r ientra in quella gran 
quist ione di dir i t to, per cui la ragione di uti l i t à pubblica deve 
sovranamente prevalere in siffatte mater ie. 

Quando dunque la congregazione dì Cassine si lagna dei 
provvedimento dato dal potere supremo, il Governo deve 
esaminare se si è proceduto secondo la giustizia e secondo ìa 
convenienza. 

Le patenti vi sono, hanno forza di legge e non possono es-
sere d is t rut te senza una legge posteriore. Questa legge cer-
tamente ii Ministero non la può f a re; ma la può propor re. La 
potrebbe proporre anche il Par lamento, dietro l 'ecci tamento 
dei membri delia congregazione di Cassine ; ma credo che 

ognuno vedrà quanto sia più conveniente di lasciare in questa 
mater ia l' iniziativa al Governo il quale può più faci lmente co-
noscere i part icolari di questa prat ica. Credo che la Camera 
riconoscerà che sotto questo aspetto la mia proposta è p e r-
fet tamente costituzionale. Ma havvi ancora un al t ro motivo 
per inviare la petizione al ministro del l ' interno. 

L'onorevole relatore ha detto che le let tere patenti non 
sono eseguite : ora a chi tocca far eseguire le patent i? Non 
tocca ai tr ibunali ; bensì ai Ministero del l ' interno. 

Io credo che anche sotto questo aspetto sarebbe fuori di 
proposito lo eccitare la competenza dei potere giudiziario, 
poiché, io r ipeto, ii potere giudiziario non può mai conoscere 
la giustizia od ingiustizia degli atti del Governo, dei quali il 
Par lamento solo può essere buon giudice. 

Ma si dice dal l 'onorevole deputato Franchi che non si è 
esposto al Re nel tempo delle patenti ii dir i t to che avevano 
gli abitanti di Cassine, d 'onde egli ricava che si debba la-
sciare che la cosa cammini per la via giudiziaria. Ma io r ipeto 
che la cosa è tu t t 'a l t ro che evidente. Gli autori della peti-
zione non negano, anzi r isulta dalla loro stessa petizione che 
furono ai Re presentati i documenti che concernevano questa 
prat ica, le patenti furono date dietro visione del tes tamento; 
dalle parole del testamento bene si scorgeva quali fossero i 

*  dir i t t i del comune di Gassine. È dunque dubbia assai ' l ' inge-
renza che potrebbe prendersi dal l 'ordine giudiziario. Desi-
dero pertanto che il Ministero del l ' interno sia posto in grado 
di provvedere in quel modo che le circostanze possono sug-
ger i re, salva sempre la via giur idica, se veramente vi sarà 
ancora luogo a qualche quest ione giudiziaria. 

«h a n o n e . L'onorevole deputato Sineo insiste perchè si 
t rasmetta questa petizione al signor ministro del l ' interno per 
i l motivo ch'egli trova dubbio che l 'autor i tà giudiziaria possa 
prendere ingerenza in questo affare ; se questo dubbio esi-
stesse rea lmente, anch' io sarei inclinato a faci l i tare; ma io 
nego che questo dubbio esista ; si t ratta di cambiare uno stato 
di cose che esiste da 18 o 20 anni. 

Ognuno vede che a siffatto stato di cose non si può al t r i-
menti ot tenere cambiamento, salvo r icorrendo al l 'autor i tà 
giudiziaria. 

Le persone che sono in possesso di quella data cosa da tanto 
tempo non sono certo disposto ad abbandonarla senza fare 
contestazione: né io credo che il Governo possa loro consi-
gliarlo con effetto od iu ipor io: e sostengo per tanto che la 
trasmissione di questa petizione al signor ministro degl ' in-
terni non sarebbe che una vera perdi ta di tempo, e sarebbe 
un al terare le attr ibuzioni dei r ispett ivi poter i. 

SBA.TTA.5BKi. Io non credo che a noi si appartenga l ' inda-
gare se il potere giudiziario possa o no conoscere a questo 
r iguardo : non penso che sia uffici o nostro esaminare se 
debba o no aver luogo l ' intervenzione dei tr ibunali. Quando 
le parti interessate crederanno di sot toporre alla decisione dei 
t r ibunali stessi la r isoluzione di controversia si spetterà ad 
essi ii pronunziare se abbiano o no la giurisdizione per pro-
fer i re ii loro giudizio. 

Bensì dovendosi definire se ia petizione intorno alla quale 
si discute debba t rasmettersi al Ministero, o non si abbia piut-
tosto a passare sopra di essa al l 'ordine dei giorno, io sono 
d'avviso che si debba rest r ingere Pesame al solo punto di co-
noscere se la Camera possa in qualche modo ingerirsi in or-
dine ai proposti r ichiami, e prendere r ispetto ad essr una 
qualche iniziativa. 

Ma parmi incontestabile che non al t r imenti potrebbe la Ca-
mera prendere questa ingerenza, e così t rasmet tere al mini-
stro del l ' interno ia petizione, salvo si potesse provvedere re-
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la t iva m en te sop ra q u ei r ich iami od in via am m in is t r a t iva od 

in via legis la t iva: toit i qu esti d ue cas i, for za è che si as ten ga 

e che passi in vece a l l 'o r d ine del gio r no p u ro e sem p lice. 

Ora t en go per fe r mo che n on si possa d a re ver un p r o vve-

d im en to né in via a m m in is t r a t iva, nò in via legis la t iva. 

Non cr edo che si possa p r ovved e re in via a m m in is t r a t iva, 

p e r chè i r ich iami sono r ivo lt i con t ro r egie pa ten ti em an a te 

or sono m olti a n n i, ed a r iven d ica re d ir it t i che si su p p on-

gono in for za di esse p r egiu d ica t i; ma ogn u no com p r en de 

che iì d ecid ere che qu esti d ir i t t i s iano o no sta ti o ffes i, se n on 

ostan te q u e l le r egie p a t en ti i m ed es imi si possano o non eser-

ci t a r e, è cosa che non può fo r m a re ogget to di a m m in is t r a-

zion e, ma dà lu ogo ad un p r e l im in a re di una con t r over s ia che 

d ev'essere a lt r im en ti d efin it a. 

Né può su ss is t ere ciò che si a l lega va, va le a d i r e, che s ic-

come si t r a t ta di r agioni com p et en ti ad op ere p ie, i l Gover n o, 

p er la su p r ema d ir ezione che gli sp et ta in t or no ad esse, n on 

sia vin co la to dal r igo re d el d i r i t t o, ma possa an che p r o vve-

d ere a m m in is t r a t iva m en te qu an do a ciò ven isse m osso da con-

s id er azioni di con ven ien za e di p u bb lica u t i l i t à . 

Vo len do an che a ccor d a re al Gover no in m assima ge n e-

r a le qu esta fa co lt à, a l lo ra solo sa r ebbe il caso di fa r ne uso 

qu an do la d om an da ven isse p r op osta dai p e t en ti in q u es to 

sen so, qu an do cioè r iclam assero un p r ovved im en to p er u na 

causa di p u bb lica u t i li t à e con ven ien za. Ma la cosa non viene 

p r esen t a ta sot to qu esto aspet to : i p et en ti n on ch ied ono che 

si p r ovveda in con for m ità d ella loro d om an d a, p er chè ciò 

possa essere per a vven t u ra r ich ies to d a ll ' in t e r esse p u bb lico. 

In t en d ono in vece di esp er i re di un d ir i t t o ; vogliono che si 

r ip a ri q u e l l ' in giu s t izia che d icono com m essa co lle r egie p a-

ten ti di cui si d o lgono ; ch ied ono che si r im u ova l 'os t acolo che 

può n ascere a fr on te di q u es te r egie p a t en t i. Non è d u n q ue 

i l caso in cui i l Gover no d ebba far uso di q u e l la fa co l t à, 

p er chè a qu esta n on si r ico r re ; si t r a t t e r eb be so lo, o di far 

d ecid ere u na con t r ove r s ia, o di t ogl ie re ad u n 'op era qu an to 

da u n 'a lt ra si gode ; ed è p r ecisa m en te ciò che ecced er eb be 

i con fini del p o t e re a m m in is t r a t ivo. 

R im ane a ve d e re se si possa p r ovved e re in via legis la t iva, 

ossia se possa fa r si una n u ova legge, co lla q u a le ven gano o 

t o lt e o m od ifica te q u e l le pa ten ti che em a n a r ono dal sovr a n o, 

qu an do non vi e ra an cora il r egime cos t i t u zion a le. 

Rid ot ta a q u es to pu n to la con t r over s ia, cr edo che non possa 

gia m m ai essere il caso in cui con una n u ova legge si abb iano 

a t ogl ie re o m od ifica re i d ir it t i che in for za di una legge p r ee-

s is t en te fu r ono acqu is t a t i. 

La legge p ot rà ben sì p r ovved e re per i l fu t u r o, ma n on può 

t occa re q u e l le r agioni che i r r evoca b i lm en te si a cq u is t a r ono 

in for za di un p r ovved im en to legis la t ivo a n t e r io r m en te em a-

n a to dal p o t ere legi t t im o. 

Ora la legge che si d ovr eb be fa r e, p er r en d ere r a gione ai 

r ich ia mi che i p et en ti m u ovon o, sa r eb be a p p u n to una legge 

d ir e t ta a t oglie re le r agioni che possono esser si da a lt ri acqu i-

s ta te in vi r t ù di q u e l le r egie p a t en t i; ossia sa r eb be una legge 

con t r a r ia ad ogni p r in cip io di giu s t izia, e che p er n essun m odo 

p o t r eb be san cir s i. 

La on de è ch ia ro che nè in via a m m in is t r a t iva, né in via 

legis la t iva si p o t r eb be d a re un p r ovved im en to a qu esto r i -

gu a r d o, ed essere p er ciò in u t i le che si faccia la t r asm iss ione 

d el r icor so al Min istero. Io q u in di mi associo a lle con clu s ioni 

d e lla Com m issione ed a p p r ovo l 'o r d ine del gior no p u ro e sem-

p l ice per q u es ta p e t izion e. 

^ 8 MEgi»ER!TS5. Dom an do se è ap p oggia ta la p r op osta della 

t r asm iss ione al Min istero di qu esta p et izion e. 

s i k k o . Se la Cam era me lo p e r m e t t e, a ggiu n ger ei p oche 

p a r o le a lle osser vazioni che si sono fa t te d a l l ' on or evo le p r eo-

p in an te. 

p r e s i d e n t e ;. Dom an d erò a lla Cam era se in t en de a cco r-

d a re la pa r ola al d ep u ta to Sir ieo, che in qu es ta qu est ione 

par lò già p iù di d ue vo lt e. 

Foci. Sì ! sì l 

s i n e o. Non so se abb ia sp iega to com p iu t a m en te il m io 

p en s ier o, ma cr edo che la Cam era r icon oscerà di leggie ri che 

i d ir it t i che sp et t ano a lle op ere p ie, a lle p u bb liche fon d azion i, 

sono di n a tu ra ben d iver sa di q u e l li che sp et t ano ai s in goli 

p r iva t i. I  d ir i t t i d e lle op ere p ie n on sono a lt ro che i d ir it t i 

del p u bb lico sovra gli ogget ti di p u bb lica u t i l i t à , ed il m od i-

ficarne l 'u so spet ta essen zia lm en te al p o t ere legis la t ivo. Tu t-

tavia i l p o t ere legis la t ivo può an che com m et t e re d e lle in giu-

s t izie, giacché tu t to ciò che è u m ano è sogget to a l l ' e r r o r e. I l 

p o t e re legis la t ivo può an che e r r a r e, può an che com m et t e re 

in giu s t izie. Ora s iffa t te in giu s t izie che possano ven ir co m-

m esse dal p o t e re legis la t ivo d ebbono a n ch 'esse p oter si co r-

r egge r e. 

Si su p p on ga d u n q ue che i l p o t e re legis la t ivo, p r ima della 

p r om u lga zione dello St a t u t o, avesse com m essa u n ' in giu st izia : 

chi la può r ip a r a r e? Non i t r ibu n a li ce r t a m en t e, p e r ch è, t or no 

a d ir lo, i t r ibu n a li possono so lam en te giu d ica re n el caso in 

cui siasi co ll ' in gan no o t t en u to un p r ovved im en to dal Re. 

Se qu esta p r ovvid en za, seb b ene n on ot t en u ta co lla m e n-

zogn a, con fr od e, n u lla di m eno era in giu s t a, non si p ot rà p iù 

a lla m edesima p or re r ip a r o? 

È assu r do il cr ed ere che i l p o t e re legis la t ivo n on possa r i -

p a r a re i p r op ri e r r o ri ; è cosa qu esta che cr edo che non sia 

stata giam m ai a l lega t a. 

Se p er t a n to si o t t en n ero p r ovved im en ti legis la t ivi cir ca 

q u es te op e re p ie l ' in giu s t izia d e' qu a li sìa r icon osciu t a, n on 

v'ha d u bb io che q u a n d 'a n che n on r isu lt asse d ella o r r ezione e 

su r r ezione d ella d om an da s iffa t ta in giu st izia d eb b 'essere r i -

p a r a t a, e s iccome tal cosa ad a lt ri n on ¿sp et t er ebbe che al po-

t ere legis la t ivo, è m est ie ri r ise r va r gl iene la faco lt à. 

Lo s t a t u ire im m ed ia t a m en te su qu esta d om an da con una 

p r oposta di legge sa r eb be cosa p r em a t u r a, p er chè n iun m e-

gli o del Gover no può esa m in a re p iù da vicino q u a li s iano le 

cir cost an ze che abb iano su gger i to qu el p r ovved im en to di cui si 

lagn ano gli au t ori della p e t izion e, e di ved e re se r ea lm en te 

sia il caso di p r ovved e re in sen so con t r a r io. Egli è ap p u n to 

per ciò che pen so che la p r a t ica possa esser t r asm essa al m i-

n ist ro d e l l ' in t e r no sen za t r a lasciar d ' in s is t e re a n che sul 

pu n to che fu accen n a to dal s ign or r e la t o r e, c ioè, che le p a-

ten ti n on essen do esegu i t e, al Gover no spet ta di cu r a r ne l ' e-

secu zion e. 

Per l 'u no e l 'a lt ro r isp et to d u n q ue p er s is to a cr ed e re che 

con ven ga r im a n d a re la p r a t ica al m in is t ro d e l l ' in t e r n o, tan to 

p iù che sen za a d d en t r a r si m a ggio r m en te n ella cogn izione di 

qu esta p r a t ica, i l solo d u bb io d eve b a s t a re p er im p ed ire 

che essa ven ga p r egiu d ica ta con un sem p lice o r d ine d el 

gior n o. 

Col m an d a re q u es ta p et izione al s ign or m in is t ro d e l l ' in-

t e r no non si p r egiu d ica n u l la, n on si ch iu de la s t r ada a l le 

p a r ti per o t t en ere giu st izia dai m a gis t r a t i, ai qu a li possono 

cer t a m en te sem p re r ico r r e r e. Non si p r egiu d ica p r ovved en do 

in qu esto m od o, m en t re si p r egiu d ich e r eb be p r ovved en do in 

un a lt r o. È da p r e fer ir si i l m odo il p iù s icu r o. 

K A i T à z z i . L'on or evo le m io am ico Sin eo vo r r e b be r ip a-

r a re u n ' in giu s t izia, com m et t en d one u n 'a lt r a. Se è ve ro che 

con q u e l le p a ten ti siasi com m essa u n ' in giu s t izia ( i l che n on 

cr ed o, ma p u re p o t r eb b 'esse r e ), se fu , d ico, com m essa, è ta le 

che non può essere r ip a r a ta sen za t ogl ie re i l d ir i t t o che in 
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forza delle stesse regie patenti fu acquistato, la qual cosa, 
come ognun vede, sarebbe una delle più grandi ingiustizie. 

Sono innumerevoli le ingiustizie che si commisero per l'ad-
dietro, e non solo si commisero colle regie patenti, ma 
eziandio con sentenze. Vorremo noi riparare a tutte queste 
ingiustizie? Egli è evidente che se si entrasse in questa via 
nessuno potrebbe più essere tranquillo sopra i diritti da esso 
acquistati. 

È vero che una legge può derogare all'antica, pia può de-
rogare per gli effetti futuri e non per i passati. Per quanto 
riflette il passato i diritti preesistenti sono irrevocabili. 

Il signor deputato Sineo dice che si potrebbe mandare la 
petizione a! Ministero, affinchè provvedesse all'esecuzione 
delle patenti ; ma ognuno scorge che per quanto riguarda i 
diritti che si possano essere acquistati dall'una o dall'altra 
delle parti in forza di questo sovrano provvedimento non è 
il Ministero che possa provvedere per farli rispettare. Ciò 
spetta alla parte che v'ha interesse; tutto al più, trattandosi 
di ragioni che appartengono ad opere pie, il Ministero po-
trebbe spingere l'una o l'altra delle parti affinchè ne pro-
muova l'esercizio ; ma per quest'oggetto è inutile che la Ca-
mera faccia ad esso la trasmissione del ricorso. 

Questa trasmissione potrebbe soltanto raggiungere l'intento 
che i petenti si propongono quando il Ministero potesse egli 
stesso rimuovere gli ostacoli che s'incontrano per l'esecuzione 
di quei pretesi diritti, ma è appuuto a questo riguardo che 
deve il potere amministrativo arrestarsi, perchè non potreb-
bero quegli ostacoli rimuoversi senza risolvere una contesta-
zione, la quale non è di competenza dello stesso potere. 

Finalmente si diceva che la trasmissione al Ministero non 
nuoce. Ma io osservo, che se si tratta unicamente di ricor-
rere al Ministero senza appoggiare la domanda, allora è inu-
tile che questa trasmissione si faccia dalla Camera ; possono 
gli stessi petenti rivolgersi al Ministero, e se egli crederà di 
poter fare qualche cosa lo farà ; ma altro è che le parti 
rivolgano esse stesse al Ministero le loro istanze, altro è che 
la Camera faccia essa stessa una tale trasmissione, poiché la 
trasmissione che fa la Camera di una domanda al Ministero 
imporla già implicitamente una ricognizione del diritto di co-
loro la cui domanda viene trasmessa : se così non fosse la Ca-
mera verrebbe mutata in un semplice ufficio di trasmessane. 

Ora è precisamente questa implicita ricognizione da cui la 
Camera deve astenersi ; perchè la domanda nei termini pro-
posti, aggirandosi sopra un oggetto che non è nè amministra-
tivo, né legislativo, eccede i confini delie sue attribuzioni; e 
questi confini verrebbero oltrepassati anche quando pronun-
ziasse anche solo indirettamente un giudizio a questo ri-
guardo. 

Non è dunque vero che la trasmissione sia innocua ; la tras-
missione pregiudicherebbe; nè può essere altrimenti, perchè 
in caso contrario converrebbe dire che il Ministero possa te-
nerla in nessun conto. Insisto perciò affinchè si passi all'or-
dine del giorno proposto dalla Commissione. 

 ̂p h e s i d e n t b . La Commissione propone l'ordine del 
giorno, ed essendo per questo le sue conclusioni le più ampie, 
le pongo ai voti. 

(La Camera approva.) 
p r ì s c h ì , relatore. Petizione 2456. Ventisei proprietari 

del comune di Brusaschetio, provincia di Casale, narrano che 
il Consiglio delegato di quel comune ricorse per mezzo del-
l'intendenza all'azienda generale dalle gabelle per ottenere lo 
stabilimento di un gabellotto di sale e tabacco. 

Che l'azienda vi si rifiutò allegando che la popolazione di 
Brusaschetto non è che di 225 anime, e che non è distante da 

Castel San Pietro e da Trino che d'un chilometro e pochi et-
tometri; che le strade tendenti a quei paesi sono continua-
mente in ottimo stato, meno qualche rarissima interruzione 
di quella di Trino per motivo delle escrescenze del fiume Po. 
Fnalmente perchè la domanda era promossa da soli due o 
tre proprietari esercenti speciale influenza nel Consiglio co-
munale. 

La Commissione osservò che spettando all'azienda delle 
gabelle a proporre Io stabilimento dei gabellotti, si dovrebbe 
tener conto del recentissimo suo rifiuto ; se non che essendo 
evidentemente mutata una delle ragioni allegate dell'azienda 
istessa, quella cieè del piccolo numero dei richiedenti; e la 
domanda in sè stessa tendendo a produrre maggiori smerci 
di generi di privativa, essa opinò potervi proporre il rinvio 
della petizione ai Ministero delle regie finanze. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2433. La vedova Caterina Bertorello narra che 

il marito suo Giovanni Battista Bertorello fu chiamato nella 
passata guerra sotto le armi tuttoché, com'ella allega, non 
dovesse far parte della classe del 1823, 

Consta infatti da una lettera dell 4 maggio 1849 del Comando 
militare della città di Saluzzo che l'ispezione generale delle 
leve, con lettera 12 maggio, numero 4503, aveva provveduto 
per l'immediato licenziamento del detto Bertorello dal ser-
vizio militare. Ma questa deliberazione non potè più giovare 
al marito della richiedente perchè morì all'ospedale di Sar-
zana il 28 delio stesso mese di maggio. 

La vedova dimostrando con documenti l'infelice stato di 
fortuna, allegandosi madre di due bambini che non possono 
menomamente essere soccorsi dall'avo che trovasi abitual-
mente in istato d'infermità grave, chiede le venga accordato 
un qualche soccorso. 

La Commissione, sebbene non creda che a termini dei ve-
glianti regolamenti la vedova Bertorello possa fondare legale 
domanda, nulladimeno prendendo in considerazione la spe-
cialità del caso e la natura stessa della domanda inoltrata, e 
giudicando questa infelice degna di commiserazione ba cre-
duto dovervi proporre l'invio delia petizione al signor mini-
stro di guerra e marina. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2427 e 2428. Il sacerdote Giovanni Battista Ma-

cario ed il signor Carlo Balla, entrambi di Mondovì, narrano 
aver servito sotto le bandiere francesi ed essere stati decorati 
della croce della legión d'onore. 

Chiedono che la Camera appoggi la loro domanda presso il 
Ministero della guerra, sia perchè si abbia riguardo ai servigi 
da loro prestati, sia perchè loro sia corrisposta la pensione di 
lire annue 250 annessa alia decorazione. 

La vostra Commissione, seguendo i precedenti della Ca-
mera, vi propone il rinvio delle due petizioni al Ministero di 
guerra e marina. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2304. Marianna Ricco nata Festa, del comune di 

San Giorgio in Canavese, narra che nello scorso settembre 
essa e sua figlia vennero assalite e maltrattate con vie di fatto 
da due individui mentre raccoglievano funghi in un bosco, e 
che in causa di questi mali trattamenti essa dovette tener per 
molto tempo il Ietto con gravissimo suo danno, non potendo più 
guadagnarsi il vitto colle proprie fatiche. 

Espone quindi aver essa dato querela specialmente per ot-
tenere l'indennità che diee esserle dovuta, e trovarsi il pro-
cesso presso il signor avvocato fiscale d'Ivrea e che non 
ostante reiterate istanze non è ancora spedita la causa. 

La Commissione, ritenuta l'allegazione delle reiterate 
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istanze fatte al signor avvocato fiscale presso il tribunale di 
prefettura d'Ivrea; considerando che, sebbene non risulti del-
l'epoca precisa nella quale gli atti della causa furono dal giu-
dice di San Giorgio trasmessi all'ufficio fiscale, nulladimeno 
dal principio di settembre a questa parte è trascorso un di-
screto spazio di tempo, credette dovervi proporre l'invio 
della petizione al signor ministro di grazia e giustizia, affin-
chè, ove lo creda opportuno, ecciti o l'ufficio fiscale o lo stesso 
tribunale d'Ivrea ad una qualche maggiore sollecitudine. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2413, Otto scrivani d'intendenza prevedendo il 

caso che dal Ministero dell'interno si presenti una legge per 
il riordinamento dell'amministrazione Comunale , e così an-
che del personale di essa . espongono alla Camera come lo 
stipendio che venne loro assegnato nel quadro annesso al re-
gio editto SO ottobre 1847 sia inferiore a quello di cui go-
dono vari impiegati ch'essi dicono di grado eguale al loro. 

Cercano poi di chiarire questo loro assunto instituendo il 
confronto del loro stipendio con quello assegnato a vari altri 
scrivani in altri dicasteri o amministrazioni. 

Conchiudono che all'epoca della discussione della legge, 
ove sia presentata, si tenga conto di queste loro ragioni. 

La Commissione , senza entrare nell'esame se la domanda 
possa in sostanza dirsi priva o non di qualche fondamento, 
osservando che altro non si richiede per orase non che nella 
discussione della legge, la quale si suppone dover venir pre-
sentata, si abbia riguardo alle ragioni esposte, credette non 
potersi rifiutare a proporvi di mandare a comunicare la peti-
zione al signor ministro dell'interno , ordinando nello stesso 
tempo che sia anche depositata negli archivi della Camera 
per poterla a suo tempo considerare nel merito. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2425. Il signor Pietro Tappia di Torino propone 

in una petizione convenientemente svolta nn progetto per 
condurre ad economia i servizi delle munizioni del pane, dei 
foraggi e del casermamento delle truppe, i quali servizi pro-
cedono ora per via di appalto. 

Egli enumera i molti vantaggi che ricavano gl'imprendi-
tori, le frodi che commettono nell'attuale sistema senza che 
facilmente possano essere scoperte ed impedite, e i mali gra-
vissimi che ne derivano al soldato e il danno che ne proviene 
all'erario. 

Per confermare sempre più la sua proposta, egli osserva 
che già col decreto del 23 settembre 1848 si era giudicato 
che nel tempo di guerra fosse più conveniente d'istituire 
un'amministrazione delle sussistenze militari. 

La vostra Commissione non mancò di osservare che il pro-
ponente, enumerando i danni derivanti dall'appalto di questi 
servizi militari, si asteneva però dal discorrere delle diffi-
coltà del sistema ad economia, di quelle altre frodi e mal-
versazioni che facilmente possono essere sostituite ai guada-
gni e alle frodi degli imprenditori, e di tutte quelle ragioni 
che da tanto tempo e in tanti diversi paesi, in tante diverse 
condizioni di tempo e di luogo hanno sempre indotto i Governi 
a servirsi del mezzo dell'appalto. 

Ma per altro non potè disconvenire che a molti abusi delle 
imprese si potrebbe forse andare al riparo, e che in alcune 
parti di quei servizi ai quali accenna la petizione si potrebbe 
sostituire il sistema ad economia a quello d'appalto , ovvero 
accoppiare sino ad un certo punto l'uno all'altro, insomma 
che questa materia può e deve formare oggetto di studi pro-
fondi per parte delle amministrazioni superiori. 

Ora , avvenendo , come la Commissione non dubita che 
avverrà, che si facciano tali studi, essa stima che debba rie-

scire sempre utile d'aver sott'occhio le varie osservazioni in-
torno alle molte questioni a discutersi, epperò vi propone di 
mandare la petizione al Ministero di guerra e marina, e di 
ordinarne contemporaneamente il deposito negli archivi della 
Camera. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2416. Con questa petizione corredata degli op-

portuni documenti che provano la verità delle cose narrate, 
il geometra Michele Angelo Casanova espone che sino dal 1842 
fu adoperato in Sardegna in vari lavori in qualità di aiutante 
supplementario, e che meritò l'approvazione dei suoi su-
periori. 

Che nel 1845 fu chiamato dall'azienda delle strade ferrate 
a prendere parte agli studi pel tronco di strada da Susa a 
Mudane. Dice avere in allora osservato che, ove l'impiego 
non fosse stato durativo, egli non si sarebbe trovato in grado 
di accettare l'onorevole incarico, ed essergli stato risposto 
che, terminato quel lavoro, sarebbe stato destinato ad altri, 
e che in fatti dopo quegli studi fu impiegato nella linea della 
strada ferrata da Alessandria al di là di Valenza. 

Si fu in quest'ultima sua destinazione ove, mentre atten-
deva a lavori dell'arte sua, che ebbe la sventura di cadere 
nel Po, ed in seguito a quella caduta ebbe a soffrire lunga 
malattia ed a perdere il suo impiego. Chiese soccorsi, e tosto 
ristabilito, instò per essere di bel nuovo ammesso nell'am-
ministrazione. In seguito alla prima domanda gli fu accordato 
in dicembre del 1846 un'indennità di lire 150 ; ma la se-
conda non fu mai accolta, ed è quella che rinviava alla Ca-
mera instando, la qual cosa è debito di notare, che gli sa-
rebbe indifferente che l'impiego dipendesse da qualunque 
amministrazione che fosse in terraferma o in Sardegna. 

La vostra Commissione ama credere che non senza motivo 
l'azienda delle strade ferrate si sarà rifiutata d'aderire alle do-
mande del signor geometra Casanova, ma osservando che non 
risulterebbe dai documenti presentati che egli abbia demeri-
tato nell'esercizio delle funzioni che gli furono affidate, e che 
sembra invece che la caduta nel Po sia veramente quella che 
lo abbia privato d'impiego, crede di potervi proporre di co-
municare la petizione al signor ministro dei lavori pubblici. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2231. Giovanni Destefanis, di Lombardore, narra 

aver egli sempre servito durante tutta la guerra come vivan-
diere nella settima battaglia , ma che essendo stato fatto 
prigioniero nella battaglia di Novara perdette tale qualità. 
Chiede che la Camera appoggi la sua domanda al Ministero 
perchè gli sia accordato Un qualche sussidio e gli sia usato 
qualche benigno riguardo. 

La Commissione , attese le speciali condizioni esposte, vi 
propone di trasmettere la petizione al ministro di guerra e 
marina. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1555. Il circolo politico democratico , e per esso 

venticinque individui, espongono in una lunga e calorosa pe-
tizione la necessità che sia proposta una legge che fissi il 
maximum del lavoro degli operai, delle donne e dei fanciulli. 

La Commissione , osservando che la questione cui si ac-
cenna nella petizione dovrà certamente formare argomento 
delle cure del Governo e il soggetto di apposite leggi, spe-
cialmente per la parte che riflette il lavoro dei fanciulli ; 
considerando che queste leggi più probabilmente dovrebbero 
essere presentate dai ministro d'agricoltura e commercio, vi 
propone la trasmissione della petizione a quel Ministero. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1722 e 1931. Queste due petizioni, sottoscritte 
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la prima dal signor Vittorio Serghi e la seconda da cinquanta 
cittadini, sostengono l'opportunità d'instituire una festa na-
zionale per eternare la memoria delle libertà concedute ai 
popoli subalpini, non che una solennità dedicata alla memoria 
di Re Carlo Alberto il Magnanimo. 

Non è guari la Camera manifestava sentimenti eguali a 
quelli esternati nelle petizioni testé riferite, ed il Mnistero 
manifestò la volontà di proporre una legge in proposito. 
Quindi è che la Commissione ve ne propone l'invio al mini-
stro dell'interno. 

(La Camera approva.) 
Petizioni 1627 e 1808. Alfonso Brunella e Salvatore Ros-

setti, il primo di Nizza ed il secondo di Genova, con due 
petizioni, scritte per altro quasi coll'identico carattere, la-
gnandosi della irregolarità colla quale loro viene mandata la 
Gazzetta piemontese, chiedono che la Camera provveda in 
proposito. 

Sebbene sia a desiderarsi che il servizio della Gazzetta sia 
fatto con somma precisione, la Commissione però, pensando 
che non spetta certo al Parlamento d'entrare in questa mi-
nutezza di servizio giornaliero, e che d'altronde chi ha la-
gnanze a proporre si può rivolgere agli uffici postali o alla 
direzione del giornale , perciò la Commissione vi propone 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1712. Il signor Alessandro Paoletti con questa 

petizione fa due proposizioni, cioè: 1° che le petizioni pre-
sentate dai privati debbano essere discusse dal deputato di 
quel collegio elettorale a cui il petente appartiene ; in se-
condo luogo che i giornali debbano riportare per intiero le 
discussioni parlamentari. 

La prima di queste proposizioni non parve alla Commis-
sione che dovesse trasmetterti alla Commissione incaricata 
del regolamento, postochè è libero a ciascun deputato di di-
scutere le petizioni quando Io crede opportuno, e perchè ii 
dar loro questo incarico esclusivo, oltre all'essere superfluo, 
sarebbe origine d'infiniti inconvenienti. 

La seconda poi è cosa che dipende esclusivamente dalla 
volontà di chi amministra i giornali, e non è in facoltà di 
nessuno l'ordinare loro come abbiano a governarsi nelle loro 
speculazioni industriali. 

Lo stesso signor Paoletti vorrebbe pure che la sua peti-
zione fosse stampata per intiero nel giornale ufficiale, ma 
anche questa domanda non potendo essere accolta, la Com-
missione vi propone l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
eiAJBOxas, relatore. Petizione 2006. Pietro Allegranza, di 

Domodossola, chiede l'abolizione del foro ecclesiastico. 
La Commissione , ritenuto che il voto del petente sarebbe 

stato precorso e dal voto del Ministero e da quello dell'in-
tiera nazione rappresentata da questa Camera che votava con 
tanta maggioranza il progetto di legge relativo, e nella fidu-
cia che tale voto diverrà ben tosto un fatto, per modo a ren-
dere superflua ogni petizione a tal riguardo, vi propone per-
ciò l'ordine del giorno. 

B&SUBIER, j e demande que cette pétition soit envoyée au 
Sénat. (Ilarit à prolungata) 

PHEHiftEiHTB. Non si può. 
«SIANONE, relatore. Petizione 1951. Cinque individui della 

diocesi di Mondovì domandano che questa Camera voglia no-
minare nel suo seno una Commissione, la quale si faccia ad 
investigare la condotta dei diversi canonici, teologi, parroci 
e simili, nominati in tale petizione, i quali si dice essere stati 
ingiustamente promossi, o rimossi, o sospesi dalle loro ca-
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riche ecclesiastiche dal vescovo di quella diocesi, e che, rico-
nosciuti i torti di questo ed i disordini gravissimi che si pa-
lesano nell'amministrazione degli affari della diocesi stessa, 
provveda a porvi riparo. 

La vostra Commissione non può a meno di riconoscere l'in-
competenza della Camera a procedere a simile investigazione 
ed a provvedere in conseguenza ; essa vi propone perciò 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2241. Todros Debenedetti domanda che venga dal 

Governo nominata una Commissione, nel modo che esso pro-
pone , la quale proceda a stabilire le basi d'una compiuta 
riorganizzazione del culto israelitico nei suoi rapporti colio 
Stato, in modo uniforme per tutte le comunità di quei reli-
gionari. 

La vostra Commissione, ritenuto che "già dal mese di set-
tembre dello scorso anno sarebbe stata istituita dal Governo 
una Commissione a tale oggetto, la quale sta occupandosi 
della materia a cui accenna il petente, ritenuto dall'altro 
canto che niuna nozione utile a quel riguardo viene fornita in 
tale petizione, per cui sia il caso di trasmetterla a quella 
Commissione, vi propone perciò l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 

(Todro s Debenedetti — modificazioni al Codice civi le.) 

fiUKOKE , relatore. Petizione 1862, 1949, 2185,2202. 
Con quesle altre quattro petizioni lo stesso infaticabile pe-
tente, Todros Debenedetti, dice dì aver trovato di proporre 
le seguenti modificazioni ai seguenti articoli del Codice ci-
vile, cioè : 

1° Stabilisce l'articolo 109 di detto Codice che il discen-
dente, il quale contrae matrimonio prima degli anni 3C com-
piti, senza il consenso o ad insaputa dell'ascendente, men-
tovato nell'articolo 106 , può venir privato della legittima 
sull'eredità dell'ascendente stesso. Il petente vorrebbe che si 
aggiunga a questa disposizione un alinea con cui venga im-
posto all'ascendente l'obbligo di provare, mentre è in vita, i 
legittimi motivi del suo rifiuto ; io difetto di qual prova non 
possa privare il discendente della legittima. 

2° Negli articoli 1474 e 1476 dello stesso Codice si stabili-
scono Se norme che fanno o noe luogo all'ammessione del 
giuramento decisorio. Il petente vuole che debba cessare tal 
genere di prova quando le parti abbiano rinunciato al diritto 
di deferire il giuramento. 

3° L'articolo 1413 porta che, in mancanza dell'atto pub-
blico, non si ammetterà verun'altra prova pei contratti in 
esso articolo accennati. Il petente vorrebbe che fossero pure 
ammesse le scritture private, contenenti l'obbligazione delia 
riduzione loro in pubblico ¡strumento, entro un dato termine. 

4° Finalmente l'articolo 2238 dichiara cessato tuffetto 
delle iscrizioni ipotecarie, se non sono rinnovate prima della 
scadenza del qaindennio. Il petente trova che si eviterebbe il 
pericolo delia dimenticanza di una simile innovazione, pro-
traevo l'effetto delle iscrizioni a 50 anni, ed aifiochè l'era-
rio non ci perda, propone che si aumentino i relativi diritti. 

La vostra Commissione crederebbe di abusare, come spesso 
fa il petente, del tempo della Camera, nel riferire minuta-
mente i motivi da quello esposi! con tanta leggerezza, in ap-
poggio di queste domande e nel dimostrarne l'insussistenza; 
onde vi propone senz'altro l'ordine del giorno. 

BIJSIICO. Io propongo alla Camera che queste petizioni 
siano invece trasmesse nei suoi archivi. Nè mi muove la ra-
gione che il petente sia solito a rivolgersi alla Camera colle 
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sue incessanti petizioni, poiché io riconosco anzi in questo 
signor Todros Debenedetti una persona, ìa quale cerca tutti i 
mezzi di rendersi utile , proponendo co' suoi suggerimenti 
alla Camera ìe r i forme ch'egli pensa essere necessarie alla 
patria legislazione. 

Le riforme poi ch'egli ha proposte nelle petizioni testé rife-
r i t e non sono certamente tali da meritare veroni biasimo al 
petente e da proporre che la Camera passi senz'altro all 'or-
dine del giorno sulle petizioni stesse, 

l i diritto di petizione è sacrosanto per tutti i cittadini, e 
quando vi è un cittadino che se ne serve non già per sé, ma 
a pubblico vantaggio, egli merita lode e non biasimo.io 
penso conseguentemente che queste petizioni, come quelle 
che hanno rapporto a materie legislative, siano deposte negli 
archivi della Camera, perchè vi si possa all'occorrenza aver 
ricorso. 

«&IA.SOJ8E, relatore. Non è sicuramente in odio del petente 
chela Commissione abbia formulato quelle conclusioni, nè le 
espressioni in cui sono queste concepite sono tali da lasciar 
dubitare che essa non tenga il diritto di petizione in quel 
conto che esso si merita. La Commissione crede quant'altri 
mai all ' importanza massima del diritto di petizione , ma ap-
punto perchè esso venga rispettato e tenuto sacro quale è, 
vorrebbe che venisse usato in modo più serio e più ragionato 
che non si faccia. Se il signor petente avesse proposte r i forme 
alquanto fondate, la Commissione si sarebbe fatto carico di 
proporne il rinvio agli archivi o la trasmissione al Ministero. 

Ma invece la Commissione non trovò appoggiate a veruna 
buona ragione le modificazioni proposte, oltracciò le parve di 
ravvisare nel signor Todros Debenedetti una troppa facilità a 
credersi chiamato a proporre altrettante riforme e rettifica-
zioni, quante sono le disposizioni che costituiscono il nostro 
sistema legislativo. Egli afferma che tale o tal altra disposi-
zione è viziosa, è iniqua, è contraria allo Statuto; ragioni 
queste a cui la Commissione non può così facilmente aderire. 
Ed è unicamente in questo senso che la Commissione ha in-
teso dì non far caso , nella specie di cui si tratta, delle peti-
zioni del signor Todros , accompagnando il suo giudicio con 
espressioni che accennano a! desiderio di vedere il diritto di 
petizione adoperato più moderatamente e con maggiore se-
rietà per concigliargli appunto maggior peso e maggior ri -
spetto. 

Venendo poi al merito delle petizioni in discorso, osservo 
che in quanto a quella in cui si dice doversi permettere che 
in un atto pubblico si possa dalle parti r inunciare ai diritto 
di deferirsi il giuramento decisorio, sarebbe una vera i l lu -
sione l 'adottare una disposizione in questo senso, inquanto-
chè nulla sarebbe più facile che lo apporre in qualunque 
contratto questa clausola, ed allora la disposizione del Codice, 
che per lasciar luogo ad escludere le frodi o per facilitare i 
mezzi di giustificare un fa t to, ammette in qualche caso il 
giuramento decisorio, diventerebbe realmente di nessun 
effetto. 

In quanto alla disposizione che limit a generalmente l'ef-
fetto di un'iscrizione ipotecaria a soli 15 anni, e non oltre, è 
bensì naturale il dire che verrebbe tolto il pericolo di dimen-
ticare la rinnovazione, quando quest'effetto si protraesse a 
30 anni, come domanda il petente ; ma egli non è da pensare 
che i motivi per cui si è stabilito quel limit e più breve del-
l 'effetto delle iscrizioni ipotecarie siano quali ebbe a consi-
derarli il petenle stesso, e che accenna nella sua petizione. 
Non è nel solo interesse dell 'erario che abbia suggerito l 'uti-
lit à della prescritta rinnovazione : vi sono altri motivi di ben 
altra portata legale, come sarebbe per esempio quello di ac-

certare entro periodi più brevi lo stato ipotecario dei patri-
moni e rendere più facili le contrattazioni ; a quali ragioni 
legali certamente non potrebbe soddisfare la rettificazione 
proposta dal Todros Debenedetti. Lo stesso si debbe dire 
quanto all 'altra disposizione, con cui si vorrebbe che il padre 
giustifichi il rifiut o del suo consenso al matrimonio del figlio 
che non abbia ancora compiuta la debita età e che in difetto 
non possa valersi del diritto che il Codice gli dà di privare il 
figlio  della legittima ; se non vengono a tempo modificati i 
principi! che regolano la patria potestà, io non veggo come 
si potrebbe accogliere l'idea del petente a tal riguardo. 

Del r imanente poi se queste petizioni nello svolgimento 
delie proposte modificazioni contenessero qualche nozione 
utile, allora la Commissione si sarebbe fatto carico di pro-
porne almeno il deposito negli archivi ; ma siccome le mede-
sime non avrebbero altro effetto tranne quello che possa avere 
i l semplice detto di chiunque facendosi a citare un articolo 
del Codice, dicesse : il tale articolo non mi piace, bisogna 
cambiarlo, senza giustificare un'asserzione così grave e senza 
indicare il modo di rettificarlo convenientemente, egli è 
perciò che la Commissione non credette di farne caso. Ad 
ogni modo, trattandosi solo di mandar deporsi tali petizioni 
negli archivi, la Commissione, io credo, non farebbe, dif -
ficoltà. 

v a x e m o Eì. Io appoggio la proposta dell'onorevole de-
putato Bunico, ed aggiungo che il signor Debenedetti invece 
di rimproveri merita lode. 

Noi siamo inondati di petizioni d'interessi puramente indi-
viduali ; ora ci si chiedono gabellotti di sale e tabacco, ora 
si domandano impieghi, ora pensioni, ora riparazioni di sen-
tenze e cose simili . Quindi allorché vediamo un cittadino che 
si occupa assiduamente a proporre r i forme vantaggiose, a 
chiedere lo svolgimento delle nostre istituzioni, ad indicare 
i difetti della nostra legislazione, noi dobbiamo fargli plauso 
e desiderare che il suo esempio trovi imitazione. Ognuno che 
sia, benché menomamente, iniziato negli ordini costituzionali 
e conosca l'indole dei Governi parlamentari, sa che il dir i t to 
di petizione rivolto ad un potere legislativo come siamo noi, 
e non avente veruna parte di potenza esecutiva, è un diritto 
eminentemente legislativo , e dovrebbe applicarsi special-
mente alle r i forme delle leggi e delle istituzioni, e non ad 
interessi privati. Così ha sempre fatto il signor Debenedetti, 
ed io ricordo alla Camera che nelle quattro Legislature suc-
cessive furono prese in considerazione alcune delle sue p ro-
poste, delle quali parte furono trasmesse a vari dicasteri, ed 
altre agli archivi delia Camera. 

Non verrò ora a discutere la maggiore o minore utilit à delle 
proposte che egli ha testé fatte, accennerò soltanto che esse 
toccano questioni gravissime, e che non voglionsi troncare 
così alla leggiera. • # 

Tra le proposte di cui il signor relatore ci ha letto il sunto 
oggi havvi pure quella dell'abolizione del giuramento. Questa 
è questione gravissima, la quale ha occupato gli statisti ed i 
filosofi di tutti i tempi e di tutti i paesi, e molti di essi pro-
pendono appunto per l'abolizione del giuramento, la quale 
abolizione , secondo il loro giudizio , chiuderebbe la via a 
molte immoralità. 

Io non voglio già affermare con questo che il giuramento 
si debba abolire, ma voglio dire soltanto che non si debbono 
troncare questioni di questo genere con un semplice ordine 
del giorno. Chieggo quindi che queste petizioni siano riman-
date agli archivi. 

h r i i m i e r . Je commence par blàmer le blàaie de la Com-
mission. Le droit de péiition est sacre, et j e ne comprenda 
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pas que la Commission ait pu employer des termes amers 
pour censurer la demande du pétitionnaire. 

Je trouve les paroles de la Commission d'autant plus re-
grettables que la demande me paraît très-raisonnable. 

En effet, est-il rationnel qu'un père ait le droit de déshé-
riter un enfant, parce qu'il lui a refusé l'autorisation de se 
marier, et cela à tort ou à raison ? 

Tous les jeurs il arrive que le magistrat reconnaît que le 
refus des parents est sans fondement, que les parents ont 
tort et ce tort leur donnera droit de déshériter leur enfant !!! 
Les parents auront  ainsi un moyen bien simple de déshériter 
leur enfant ; ils n'auront qu'à lui refuser systématiquement 
l'autorisation de se marier, ils le placeront ainsi entre l'hé-
rédation et le célibat. 

L'article 1415 dit qu'à défaut d'acte authentique la preuve 
des actes mentionnés dans l'article 1412 ne sera pas admise. 
Les prescriptions de cet article sont un peu sévères, il serait 
peut-être bon d'admettre la preuve de ces actes, lorsqu'elle 
résulte de titres sous seing-privé qui ne seraient nullement 
contestés, comme lorsque les parties avouent la convention 
et reconnaissent leurs signatures. 

Je ne veux cependant rien préjuger sur cette question. Il 
est certain que le rigorisme de l'article 1413 a ses avantages 
chez nous, La transmission de Sa propriété, la conservation 
des actes est plus assurée, parce qu'elle existe non-seule-
ment. dans le minutaire de l'officier public qui a reçu l'acte, 
mais encore dans les archives de l'insinuation. Seulement il 
serait peut-être possible de concilier ces avantages avec une 
plus grande latitude dans les transactions. Nous avons un 
exemple de cette mesure en France, où les actes mêmes de 
mutation de propriété peuvent être faits par compromis, soit 
par acte sous seing-privé, sous l'obligation de registrement 
dans un délai fixe. 

Je ne vois pas également pourquoi des personnes qui se 
respectent et qui connaissent leur loyauté commune ne 
pourraient pas s'interdire la délation de serment, alors sur-
tout qu'ils peuvent se procurer d'avance tous les autres gen-
res de preuves. Je connais des personnes qui préfèrent per-
dre leur cause plutôt que de prêter serment. Le serment a 
pour eux une certaine répugnance , soit parce qu'ils crai-
gnent que le public ne soupçonne leur probité, soit parce que 
la délation elle-même du serment leur semble une injure en 
ce qu'on refuse de croire à leur parole, qui à leurs yeux de-
vrait suffire, et qu'on doute de leur probité. Celui qui défère 
le serment ne le fait pas toujours dans l'intérêt de se procurer 
une preuve, mais souvent pour faire une vexation à sa partie 
adyerse. 

Il n'y a pas j usqu'au renouvellement des inscriptions hypo-
thécaires que le pétitionnaire demande à voir porter de 15 
a 50 ans qui mérite d'être pris en sérieuse cosidération. Il 
est vrai que l'intérêt public demande le dégrèvement des 
charges qui pèsent sur la propriété dans le plus court délai. 
C'est par ce motif que notre Législature a voulu la péremp-
tion de l'inscription à l'expiration des 15 ans. Cette mesure 
a d'assez graves inconvénients : le riche, l'homme instruit a 
soin de renouveler ses inscriptions en temps utile : le pauvre, 
îe cultivateur, l'homme peu habitué aux affaires oublie cette 
formalité et perd son rang: il est primé par l'homme habile. 
L'hypothèque ne se prescrit que par 50 ans, elle est l'acces-
soire du crédit dont elle suit le sort. N'y aurait-il pas quelque 
chose de conforme aux principes que l'inscription elle-même 
durât autant que l'hypothèque et de les rendre inséparables? 
La demande sur ce chef n'est donc pas si ridicule. Elle vien-
drait au secours des classes pauvres, ignorantes ou oublieu-

ses des formalités de renouvellement qui perdent fréquem-
ment leurs créances si elles n'ont pas un procureur qui songe 
pour elles à remplir cette formalité. 

Je conclus donc avec monsieur Bunico pour que la pétition 
soit non-seulement déposée aux archives de la Chambre, 
mais encore renvoyée à monsieur le ministre de la justice. 
J'insiste à ce renvoi au ministre parce que je crois qu'il songe 
à préparer un projet de modification au Code civil, et la péti-
tion pourra être prise par lui en considération dans la rédac-
tion de ce projet. 

©IA.MOSE, relatore. La Commissione non nega che qual-
siasi disposizione del Codice possa essere disputata : consente 
similmente che alcune fra quelle disposizioni possano essere 
modificate, ma non crede che i suggerimenti forniti dal pe-
tente in queste petizioni siano tali da meritarsi d'essere 
presi in considerazione. Essa però consente, come ebbi l'onore 
di dire, che se ne faccia il deposito negli archivi : non così 
può consentire alla trasmissione delle medesime al Ministero, 
e ciò per la ragione che diceva, che cioè nè le modificazioni 
proposte, nè le ragioni addotte sono tali da poter porgere 
qualche lume che possa giovare nella discussione della ma-
teria. Sarà per avventura il caso di fare qualche variazione 
anche agli articoli criticati, ma non nel modo proposto dal 
petente. Del resto, ripeto nuovamente, che la Commissione 
rispetta quant'altri mai il diritto di petizione, e che è appunto 
per renderlo vieppiù rispettabile che essa desidera non se ne 
faccia un abuso. 

prksibskmt e . Domando al signor Bunico se si accosta 
alla proposta Brunier. 

r u n i c o . Non ho difficoltà. 
p r e s e » e ì « t i 3 . Domando prima se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Metto però prima ai voti le conclusioni della Commissione 

che sono per l'ordine del giorno. 
«sassose , relatore. La Commissione consente all'invio 

della petizione agli archivi. 
p r e s i s e k t s . Allora metto ai voti la proposta Brunier, 

che è per l'invio al ministro di grazia e giustizia ed agli ar-
chivi della Camera. 

(La Camera approva.) 
6I&SONK, relatore. Petizione 2281. Cesare Luigi Rossi, 

vice-sindaco di Montù dei Gabbi, provincia di Voghera, de-
nuncia il parroco di quel luogo come mancatore in senso gra-
vissimo alle leggi della pubblica e privata moralità, e chiede 
che il Parlamento inviti il Governo a metterlo in istato di 
accusa. 

La Commissione, sebbene non sia inclinata a prestar fede 
ad una nuda denuncia in materia sì grave, crede tuttavia che 
appunto per ragione di siffatta gravità si possa trasmettere la 
presente petizione al signor ministro di grazia e giustizia 
perchè prenda le opportune informazioni e provveda, occor-
rendo, a seconda delle leggi. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2250. Giacomo Selvini, di Montù dei Gabbi, pro-

vincia di Voghera, nel mentre si lagna del ratto di una sua 
figlia, avvenuta nello scorso febbraio, al quale dice aver co-
operato il parroco di quel luogo, e nel mentre soggiunge di 
aver dato di ciò apposita querela criminale, chiede intanto 
che si provveda a porre lo stato civile dei cittadini sotto la 
tutela dell'autorità civile, togliendola dalle mani dell'auto-
rità ecclesiastica. 

La Commissione vi propone la trasmissione di questa peti-
zione al signor ministro di grazia e giustizia onde provveda 
alla domanda del petente, che non può a meno di riconoscere 
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g ius t a, c oe r e nte me nte a nc he al vo to g ià e me s so da que s ta I 

Came ra c o ll'a ppr ova zione de ll' a r t ic o lo 7 del p r oge t to di le gge  

r e la t ivo a ll' a bo liz ione del foro e cc le s ias t ico. < 

(La Came ra a pp r o va .) 1 

P e t iz ione 1371. Dona to Cit r is o li, da Ar b o r o, ne ll'oc c a s ione < 

i n c ui e ra s ta to p r e s e nta to ne lla pr e c e de nte Le g is la tura un 

p r oge t to di le gge r e la t ivo a ll ' a ume n to di s t ipe nd io ai me m-

bri dei t r ib u n a l i, s o t tome t te va al g iud ic i« de lla Ca me ra d i-

ve rse os s e rvazioni t e nde nti a p r o va re l' inc o ng r ue nza de lla 

g r a da zione in quel p r oge t to p r opos ta, s ogg iunge ndo ad un 

t e mpo le mod ific a zioni che si po t r e bbe ro a ppo r ta re al p r o-

ge t to me de s imo. 

La Commis s ione, t e nu to conto de lla r ag ione vo le zza de lle  

c ons ide r a zioni che in de t ta pe t iz ione si c o n te ng o no, de lle  

q u a li non c r e de che vog lia la Ca me ra pr e s e nte me nte occu-

p a r s i, vi p r o po ne i l r in v io de lla me de s ima a g li a r c h ivi per  

va le r s e ne a ll'e ve n ie nza del cas o, e ad un t e mpo la t r as mis-

s ione de lla me de s ima al s ignor  m in is t ro di g r azia e g ius t iz ia. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 1552. Gio va nni Ma it r e, t ipog r a fo a T h o no n, d ice  

che ne ll'oc c a s ione in c ui e bbe a s t a mpa re un ma nife s to del 

t r ib una le di q uel luo g o, il p r e s ide nte del me de s imo g lie ne  

conte s tò i l d ir it t o . Esso ch ie de la libe ra faco ltà a t u t ti i t ipo-

gra fi di s t a mpa re s im ili p r o vve d ime n ti g iu d iz ia r i. 

La Commis s ione , a cui non cons ta che ta le faco ltà a bb ia 

a lt r i l im it i fuo r c hé que lli po r t a ti dal d ir it t o di p r o p r ie tà per  

q ue g li in d iv id ui o q uei c o r pi a c ui oc c or ra di va le r si de ll'o-

pe ra dei t ipog r a fi, o q ue lli po r t a ti da lla q u a l i tà di ce r ti prov-

v e d ime n ti , per  c ui è p r e s c r it to un de t e r m ina to ge ne re di 

pubb lic a z io ne, vi p r o po ne l ' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a pp r o va .) 

Pe t iz ione 1 S 5 5 . II me d ico Gia mba t t is ta Gr ill o , domic ilia to 

nel ma nd a me n to di Do lc e a c qua, e s pone i mo lti inc onve n ie n ti 

de r iva n ti da ll'e s s e re i l c a po luogo del ma nd a me n to s tesso sta-

b il i t o in Do lc e a c qua, me a t re , a pa r er  s uo, dovr e bbe e s s e re  

c o lloc a to nel luogo di P igna od in que llo d ' Is o la bona. Egli 

c h ie de c he, o si t r a s po r ti in a lc uno di que s ti d ue s iti l'u ffic i o 

de lla g iud ic a t u r a, o che si facc ia e s e guire i l d is pos to de ll'a r-

t ic o lo 12 del r e g io e d it to 19 a p r ile 1 8 1 6, ove è pr e s c r it to che  

i l g iud ice de bba te ne ro in P igna una s e duta per  s e t t ima na. 

La Commis s ione r ic onos c e ndo me r it e vo li di esser  pre se in 

c ons ide r a zione ne ll' in te r e s se de ll ' a mmin is t r a z io ne de lla g iu-

s t izia le cose e s pos te in ta le pe t iz io ne, s e nza in t e nde re pe rò 

di nu lla p r e g iud ic a re in me r it o, vi p r o po ne ¡a t r as mis s ione di 

que s ta pe t iz ione al s ignor  m in is t ro di grazia e g ius t izia o nde, 

e s amina ta la cos a, ve gga se ed in q ual modo si po t r e bbe ov-

v ia re ai la me nta ti inc o nve n ie n t i, s ov r a tu t to per  q ua n to con-

ce r ne l'e s e cuzione de ll' a r t ic o lo 12 del c ita to r e g io e d it to 19 

a p r ile 1816. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

P e t iz ione 1766. Se bas t iano T anza ch ie de che ve nga cam-

b ia ta la d is pos iz ione del Codice c iv il e che re go la il d ir it t o di 

acce s s ione per  a lluv io ne. Eg li vuo le c ^e a vece di acquis ta r si 

l ' a lluv io ne al p r o p r ie t a r io del fondo a cui si un is c e, de bba 

ce de rsi a favore del p r o p r ie t a r io de lla s ponda oppos ta. 

La Commis s ione noo po te ndo a t t r ib u ire s uffic ie nte peso 

a lla r a g ione d ' e q u ità invoca ta in a ppogg io di ta le d o m a n d a, e  

pos ta in che per  lo p iù l ' a lluv io ne ad una de lle s ponde è ac-

c ompa gna ta da lla cor r os ione a lla s ponda oppos ta, ove si 

me t ta ta le r a g ione d 'e qu ità in c on fr on to co lle mo lte a lt re ra-

g ioni e di ne ce s s ità e di g ius t iz ia 'per  cui pre va le s se in ogni 

t e mpo la d is pos izione di d ir it t o c r it ica ta dal pe te nte, vi pro-

po ne pe r c iò l ' o r d ine del g io r no. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

Pe t iz ione 1498. L'avvoca to Le o ta r d i, g iud ice di Cir iè, ch ie de: 

I o Che ve nga cor r is pos ta ai g iud ici di ma nd a me n to un ' in-

de nn ità per  i la vo ri s os te nuti dopo l'a t t iva zione de lla nuova 

le gge c o muna le, fino a che si s arà p r o vve du to per  l ' a u m e n to 

dei lo ro s t ipe nd i, col por si tal peso a ca r ico dei c o muni ; 

2° Che ve nga a t t r ib u ita a lu i in pa r t ic o la re un ' e q ua gra t i-

ficazione in v is ta de lle ma gg io ri oc c upa zioni g iud iz ia r ie do-

vu te d is impe gna re nel t e mpo in c ui a lc une d iv is ioni m il i t a r i 

t r ovavansi a c c a mpa te nel t e r r it o r io de lla s ua g iud ic a t u r a. 

La Commis s ione, c ons ide r a ndo che non is pe t ta a lla Came ra 

i l fa re r a c c oma nda zioni per  conce s s ione d ' in d e n n it à, gra t ifi-

cazioni e s im ili ai funz iona ri che pos s ano me r it a r le, vi pro-

po ne, ne lla pa r te conce r ne nte i l s olo pe te n te, l ' o r d ine del 

g io r no, t r a s me t te ndo poi la pe t iz ione s tessa a ls ig nor m in is t ro 

di grazia e g ius t iz ia, onde la p r e nda ne lla dovuta cons ide ra-

zione nel p r ovve de re a m ig lio r ar  la s or te in ge ne re dei g iu-

d ici di m a n d a m e n t o. 

(La Came ra a ppr ova. ) 

P e t iz ioni 1 2 0 1 ,1 3 4 1, 2 0 30 e m o . Mo lt i c it t a d ini dei co-

m u ni di Do lc e a c qua, Ap r ic a le, P e r ina ldo ed Is o la b o n a ,e con 

essi lo s tesso c o mune di Do lce acqua con appos ito o r d ina t o, 

e s pongono ne lle p r ime t re pe t iz io n i, l' ing ius t iz ia del d ir it t o 

di b a nna lità t u t t o ra in v igo re in quei lu o g h i, r e la t iva me nte  

ai to r c hi da o lio iv i s t a b ilit i, e ne c h ie ggono la s oppr e s s ione, 

con o s e nza In d e n n it à, s e condo l' o r ig ine che ve r rà g ius t ifica ta 

di quel d ir it t o . 

Colla qua r ta pe t iz ione ^r in v e s t iti di tal r a g io ne, non r ifiu -

tandosi a lla s ua s oppr e s s ione, c h ie ggono p e rò non ve nga c iò 

o r d ina to s a lvo me d ia n te in d e n n it à, r it e nu ta l ' o r ig ine one rosa 

da c ui r ipe t o no la r a g io ne me de s ima. 

La Commis s ione s e nza e n t r a re q u ivi ne lla d is a mina de  

mo lt i a r g o me nti v ic e nde vo lme nte a ddo t ti da a mbe le p a r t i, e  

r it e nu ta la prome s sa fa t ta a lla Ca me ra dal s ignor  m in is t ro di 

grazia e g ius t iz ia de lla pr os s ima pr e s e ntazione di un p r oge t to 

di le gge a bo lit iva di s iffa t ta r a g io ne, e r e go la t iva de g l' in te-

ressi de lle pe r s one che ne s ono a t t ua lme n te inve s t it e, secon-

dochè po t rà lo r o c ompe te r e, vi p r o po ne la t r a s mis s ione di 

que s te q ua t t ro pe t iz ioni al s ignor  m in is t ro s udde t to ed il r in-

v io de lle me de s ime ne g li a r c h ivi de lla Ca m e r a, per  a ve r vi a 

s uo t e mpo l ' o p p o r t uno r ig u a r d o. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

«¿anogkiIO, relatore. P e t iz ione 1480. Giova nna Car-

d o ne, mo g lie di Gius e ppe Co ppe r i, di Cir iè, e s pone ave re con 

lice nza del c oma nda nte di po liz ia pre s so i l e orpo d 'a r ma ta 

co là s ta nzia to, a pe r to in q uel luogo ed in casa p r o p r ia una 

c a nt ina m il i t a r e. Es s e re s tata da quel s ignor  s indaco in ib it a 

di c o n t inua re ta le e s e r c izio, dal qua le pe rò non a ve ndo essa 

vo lu to de s is te r e, si p r oc e de t te in di lei od io a r e it e r a te con-

t r a vve nz io n i, in s e guito de lle qua li ve nne dal s ignor  g iud ice  

di ma n d a me n to c onda nna ta al pa g a me n to di una m u lta di 

l ir e S00 c ir ca. Dice ing ius ta ta le c o nd a nna, e r icor se a que-

s ta na ziona le as s e mblea onde la facc ia as s olve re da lla m u l t a, 

ovve ro que s ta si facc ia r ic a de re s u ll ' a u t o r ità m il i t a r e che la 

auto r izzava ad a p r ire la c a n t ina. 

Sia la r ic o r r e n te c r e da da s e nno ing ius ta la s e nte nza di 

c onda nna che d ice in di lei od io e ma na t a, s ia c re da compe-

! t e r le r a g ione di re gre s so ve rso qua ls ia s i, dove va e dovrà 

s e mpre e s pe r ire de lla v ia g iu r id ic a, non dove ndo il Par la-

i me nto occupa r si de lla r ipa r a z io ne de lle s e nte nze che si d i-

cono ing ius te o g r a v a t o ne, e c ont ro le qua li le le ggi provve-

i do no col me zzo de ll' a ppe llo. Se gue ndo q u in di a nc he i va r ii 

p r e c e de nti de lla Ca me r a, la vos t ra Commis s ione vi p r o po ne  

d 'a do t t a re s ovra ta le pe t iz ione l ' o r d ine del g io r n o. 

(La Ca me ra a ppr ova. ) 



TORNATA DEL 23 MARZO 

Petizione 1413. Con tale petizione Urbano RespeS narrando 
l'abuso dopo la promulgazione dello Statuto in molte città in-
trodottosi di esercire illecitamente osteria, bettola e simili 
chiede si faccia prontamente una legge quale ordini la chiu-
sura delie osterie e bettole aperte senza il debito permesso, e 
che inoltre sia denegata la permissione di tali esercizii alle 
vedove ed alle donne viventi separate dal marito, ed a tutti 
quelli che già esercirono senza il superiore permesso. 

La vostra Commissione, ritenuto che colla proraialgazione 
dello Statuto non vennero punto derogate le leggi anteriori 
riflettenti l'abusivo esercizio di osterie e bettole, che queste 
leggi provvedono ampiamente non solo contro gli esercenti 
abusivi, ma inoltre richieggono speciali formalità per conce-
derne l'esercizio ; che qualora esistano gli abusi denunciati 
dal petente, può egli o qualsiasi denunciarne gli autori al-
l'autorità ordinaria, cui è attribuita la coercizione di essi, 
senza che sia necessaria apposita legge, per questi motivi 
m'incaricò di proporvi di passare sovra tale petizione all'or-
dine del giorno. 

(La Camera approva. ) 
Petizione 1645, relativa al n° 1539. Con tali petizioni che 

si vedono scritte e sottoscritte collo stesso carattere, sei in-
dividui di Nizza ¿Monferrato, cioè: Delponte Carlo, Operti 
Antonio, Piosso Lodovico, Cacciolino Gregorio, Nasario Paolo 
e Marossino Oreste lagnansi che siasi fatta l'estrazione nella 
scorsa primavera dei consiglieri scadenti, e non siasi poi con-
vocato il collegio nella prima quindicina di luglio per la loro 
rinnovazione, e dicendo tale atto incostituzionale, chiedano 
sia sospesa la tornata d'autunno sino a che siano eletti i 
nuovi consiglieri. 

Comunque in oggi tali petizioni siano senza scopo, perchè 
già ebbe luogo ìa tornata autunnale di quel Consiglio, epper-
ciòsiansi eletti i nuovi consiglieri ; e comunque non si ap-
partenga a questa Camera, ma piuttosto al potere esecutivo, 
di sciogliere e sospendere le adunanze dei Consigli comunali, 
tuttavia siccome si allegherebbe d'aver avuto inutilmente ri-
corso all'intendente generale, perciò onde non abbiansi a la-
mentare simili inconvenienti, la Commissione vi propone di 
trasmettere tali petizioni al signor ministro dell'interno. 

(La Camera approva. ) 
Petizione I486. Cipriano Lasca propone che neHa riforma 

da farsi alla legge comunale si stabilisca : 
4° Che i comuni debbano entro un anno dalla promulga-

zione della nuova legge affittare tutti i loro beni incolti, e 
gerbidi,come anche i boschi per un tempo non minore d'anni 
trenta, sotto la multa di lire 500 da infliggersi ai singoli am-
ministratori comunali ; 

2° Che alle sedute del Consiglio possano i cittadini inter-
venire corame spettatori; 

5° Che ogni deliberazione comunale venga pubblicata. 
La vostra Commissione, ravvisando in questa petizione al-

cune idee e principii che possono tornar utili allorché si 
ponga mano alla riforma della legge 7 ottobre 1848, ri pro-
pone l'invio di essa al signor ministro dell'interno, ed ii de-
posito negli archivi della Camera. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1818. Pietro Deangelis chiede sia destituito dal-

l'impiego di segretario della giudicatura di Ciriè il notaio 
Giovanni Battista Prandino, per non aver impedito che fosse 
nominato un prete a segretario del comune di Villanova. 

La singolarità di tale petizione non può essere più patente 
se si considera : 

1° Che la legge 7 ottobre 1848 non proibisce ai preti esser 
nominati segretari comunali, ed anzi se possono far parte del 

i 
Consiglio, ed in esso deliberare, ove non abbiano cura d 
anime, potranno pure come segretari redigerne i verbali ; 

2° Che il notaio Prandino non poteva e non doveva imporre 
agli altri consiglieri la propria opinione, anche ove fosse 
stata contraria alla nomina suddetta ; 

3° Finalmente che alla Camera non si appartiene togliere 
0 conferire impieghi. Epperciò la vostra Commissione vi pro-
pone di passare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1448. Ferrerò Antonio, di Airasca, lamentando 

1 molti furti e truffe che giornalmente si commettono in Pie-
monte, ne dice per la più parte autori gli oziosi, vagabondi 
e quelli che già furono in punizione in Sardegna, quali anche 
come salariati per schiamazzare possono compromettere la 
libertà ed unione; e quindi a riparo di tali mali propone che 
si colonizzino nell'isola di Sardegna, e si occupino a lavorare 
quei terreni incolti, offrendosi all'uopo il. petente, come 
agente, nella sua qualità di esperto veterinaio, ed espertis-
simo in fatto d'agricoltura. 

La vostra Commissione dalla circostanza di questa petizione 
prende occasione per esternare il desiderio, anzi il bisogno 
universalmente sentito di una legge di sicurezza pubblica; 
ma sui merito della petizione stessa prese a considerare che, 
o questi oziosi e vagabondi si vogliono considerare come gli 
autori dei furti e truffe lamentati, ed allora conviene che 
questi reati siano giustificati onde infliggere loro la relativa 
pena, ovvero vogliono considerarsi come soli oziosi e vaga-
bondi, ed in allora come tali viene loro provvisto dal Codice 
penale, epperciò la loro colonizzazione sarebbe sempre una 
pena dalla legge non contemplata, nè potrebbe essere ai me-
desimi legalmente inflitta; epperciò vi propone per mio 
mezzo di passare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1499. Il Consiglio delegato di Solonghello (Ca-

sale) rappresenta che da antichissimo tempo fosse a di lui 
carico, ed abbia constantemente pagato fino all'anno 1800 
inclusivo un'annualità di lire antiche 7Hli, soldi iO, corrispon-
denti a lire 829, centesimi 95 al signor marchese Scarampi 
di Villanova e Camino. Che con decreto dei consoli 15 mes-
sidoro, anno ix, essendosi ordinato l'incameramento e la fu-
sione di tali diritti signorili nel contributo prediale, venne 
tale annualità conglobata nelle contribuzioni prediali, come 
lo provasse il causato comunale dell'anno 1801 messo a ri-
scontro di quello dell'anno 1800. 

Che nell'anno 1814, abolite le leggi del già Governo fran-
cese, il predetto signor marchese ne approfittò per esser 
reintegrato nel possesso dell'antico suo diritto, ad un qual 
fine, evocata detta comunità nanti il Senato di Piemonte, ot-
teneva il 13 ottobre 1821 sentenza con cui si condannava il 
comune di Solonghello a corrispondere per l'avvenire l'an-
nualità suddetta, ed al pagamento di lire 6224 12 per le an-
nualità decorse dal ripristinamento delle patrie leggi alla 
prolazione della sentenza. 

Che trovando ingiusto di esser il comune colpito da due 
annualità per lo stesso oggetto, l'ima cioè verso il marchese 
Scarampi, e l'altra verso le finanze, ebbe ricorso alla Camera 
dei conti per ottenere da questa ultima la cessazione dell'ul-
teriore pagamento, ed il rimborso di quelle annualità già pa-
gate al suddetto signor marchese Scarampi, senza che però 
siagli mai riuscito di ottenere una decisione in proposito ; se 
non che pare che nell'anno 1832 l'azienda generale di fi-
nanze siasi impadronita della questione, mentre con sua let-
tera, divisione del demanio, sezione prima, numero 562, di-
retta all'intendenza di Casale, riconobbe la giustizia dei re-
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c la mi del c o mun e, ed il Min is te ro q u in di di finanze con s uo 

d is pacc io 7 a p r ile 1835 p r omise da re le o ppo r t une dis pos i-

z ioni per  la de fin iz ione de lla ve r te nza. 

Dice n u l la mai esse rsi in pr opos ito s ta b ilit o, e q u in di con-

c h iude onde si e cc iti i l Min is te ro : I o a d is g iunge re per  l'av-

ve n ire dal c o n t r ibu to p r e d ia le l ' a n n ua lità di lir e 829 98 fusa 

in que llo n e ll ' a n no 1 8 0 1, per  esse re ta le a nnua lità g ià b ilan-

c ia ta nel r uo lo c o muna le a favore del s ignor  mar che se Sca-

r a m pi ; 2 °a r imbo r s a re i l c omune de lle s omme inde b it a me n te  

pe r ce t te d a ll ' a n no 1814 in p o i, s ot to de duzione pe rò di 1 2 ,0 00 

lir e che i l Min is te ro in vis ta di ta le ing ius t iz ia p r omise te s té 

pa ga re al c o mune per  la fo r ma zione di una s t r ada. 

La vos t ra Commis s ione non po tè a me no che di r iconos ce re  

i l b u on d ir it t o de lla c o mun ità di So longhe llo, e d iffa t t i, dac-

ché l ' a n n ua lità in d is corso non ve nne aggre ga ta al t r ib u to 

p r e d ia le che da ll' a bo liz ione di essa a favore del marche se  

"Sc a r a mp i, e g li è e v ide nte che dove va s e para rsi dal de t to t r i-

b u to tos tochè ve nne r ic onos c iuto nel s ignor  marche se i l di-

r it t o di c o n t inua re a pe r c e p ir la, e s s e ndo c on t r a r io ai p r in-

c ip i! di g ius t iz ia che la s tessa a nnua lità e per  lo s tesso og-

ge t to ve nga do pp ia me n te r e t r ib u it a. Il Min is te ro di finanze  

non è nuovo a ta le p r a t ic a, ed a nz i, c ome r is u lta da g li accen-

na ti d is pacc i, g ià a vr e bbe r ic o no s c iu t o la g ius t iz ia del c omune  

pe t iz iona r i®, la onde per  m io me zzo vi p r opone l' inv i o di ta le  

pe t iz ione al m in is t ro di finanze con s pe c ia le r a c c oma nda zione  

acc iò vog lia avvis a re al mo do di de fin ire ta le ve r te nza. 

(La Came ra a pp r o va .) 

P e t iz ione 1831. L'avvoca to Giocondo Br a c c io, di Va lle, ac-

c e nna ndo al b is ogno di r ifo r ma de lla le gge m u n ic ip a le, pre-

s e nta a lc une os s e rvazioni e n o r me da in t r o dur si ne lla nuova 

le gge, e s e gna ta me nte r ig ua r d a n ti ii mo do di vo tazione per  

13 n o m ina dei c ons ig lie r i, l ' u t i l i t à di e s c lude re dal Cons ig lio 

i s ace rdoti ed i fr a te lli del s e g r e ta r io. 

La vos t ra Commis s ione non d iv ide le idee del pe t iz iona r io 

r e la t iva me nte a ll'e s c lus ione dal Cons ig lio c omuna le de lle  

pe r s one da esso p r o p o s t e; ad ogni mo do pe rò po te ndo ta le  

pe t iz ione s o mmin is t r a re u t il i s c h ia r ime n t i, a llo r c hé si po r rà 

in d is cus s ione la le gge che in p r opos ito si s ta pe r fe ziona ndo, 

c ome da pochi g io r ni as s icurava i l s ignor  m in is t ro de ll' in-

t e r no, pe r c iò vi p r opone l ' inv i o di de t ta pe t iz ione a llo s tesso 

s ignor m in is t ro d e ll ' in t e r n o, ed i l de pos ito di essa ne g li a r-

c h ivi de lia Ca me r a. 

(La Ca me ra a p p r o v a .) 

P e t iz ione 1 5 0 7. P a o lo Sa r p i, di Cas a le, p r e me t te ndo che i 

p r e ti nel me n t re ins e gna no esse re ope ra di mis e r ic o r d ia sep-

pe llir e i m o r t i, essi poi in p r a t ica n ie ga no o r it a r da no la se-

po lt u ra ai pove r i, p r o po ne il s e gue nte pr oge t to di le gge : 

« Ar t . 1. Le s e po lt u re dei pove ri s a r a nno fa t te g r a tu ita-

me n t e. 

« Ar t . 2. Il Gove r no del Re è inca r ica to di pr ovve de re con 

a ppos ito r e go la me nto. » 

Ve r a me nte non si a dduce fa t to a lc uno in cui s iasi de ne ga ta 

o r it a r da ta s e po ltura ai pove ri ; s iccome pe rò ove c iò ve nis se  

per  a vve ntura a ve r ifica r s i, po t r e bbe dar  luogo a g r avi s can-

da li e t r is ti cons e gue nze, pe r c iò vi si p r opone l' inv i o di que-

s ta pe t iz ione al s ignor  m in is t ro g ua r da s ig il l i, ed il de pos ito 

ne g li a r ch ivi di que s ta Came ra per  quel r ig ua r do che po t rà 

me r it a r si a ll'e ve n ie nza del cas o. 

(La Ca me ra a ppr ova. ) 

P e t iz ione 1 4 3 0. Lu ino P ie t r o, di P ine r o lo, c h ie de si a nnu lli 

la n o m ina del s indaco di que lla c it t à, qua le dice ine t to a ta le  

c a r ic a. 

La vos t ra Commis s ione s ul r ifle s so che n iun fa t to v ie ne dal 

pe te n te a ddo t to per  g ius t ifica re la pr e te sa inc a pa c ità di q uel 

s inda c o; che anche p o i ^i fosse ro mo t ivi di r imo z io ne essi 

dovr e bbe ro r a ppr e s e nta r si al Gove r no del Re, c ui s olo ap-

pa r t ie ne pr ovve de re per  la no mina e r imozione dei s inda c i, 

pe r c iò vi p r o po ne per  m io me zzo di pas s are a ll ' o r d ine del 

g io r no. 

(La Came ra a p p r o v a .) 

P e t iz ione 1572. De fe r r e ri Ca r lo France s co p r opone che  

ve nga de fin it iva me nte s t a b ilit a, e q u in di non s ia s ove nti 

c a mbia ta la c ir cos c r izione de llo Sta to in p r ov inc ia e d iv is ioni 

a mmin is t r a t ive. 

Que s ta pe t iz ione non ha a lc un s copo e non c ont ie ne che un 

de s ide r io del pe te nte. Eg li è na t u r a le che il Gove r no se ad-

d iv ie ne ad una r ifo r ma in ta le c ir c os c r iz ione, si è s e mpre per  

i l be ne de lla na zione e non mai per  il p iace re di fa re no v it à. 

Alt r onde non si po t r e bbe mai r inunc ia re al d ir it t o di nuo vi 

p r ovve d ime nti in ta le c ir cos c r izione, ove i l b is ogno e g l' in-

te ressi dei c it t a d ini cons ig lias s e ro di r ic a mb ia re la nuova c ir-

cos c r izione. 

Qu indi è che la vos tra Commis s ione non d is s imu la ndo g l' in-

c onve n ie nti che de r iva no da ll ' a t t ua le c ir cos c r izione a m m in i-

s t r a t iva, ed e s te r nando i l de s ide r io che si pr ovve da in mo do 

di far  cessare g l' in te r e s si che de r iva no da ll ' a t t ua le s is te ma, 

mi d ie de l'ono r e vo le inc a r ico di p r opo r vi di pas s are su ta le  

pe t iz ione a ll ' o r d ine del g io r no. 

(La Came ra a ppr ova. ) 

P e t iz ione 1800. Ga lis ai S te fa no, di Bus achi (Sa r de gna ), pre-

me t t e ndo che i l no ta io e caus id ico Effis io Ce dda si t r ova im-

p lic a to in un p r o c e d ime nto c r im in a le c ome c omp lice di fu r to 

comme s so ne ll ' a nno 1842, ed e nunc ia ndo a lt ri fa t ti che non 

s olo le dono l'onor a te zza del no t a io s udde t to, ma c he, se v e r i, 

da r e bbe ro luogo a p r o c e d ime n ti c r im in a l i, la gna si che lo 

s tesso s ia s ta to no m ina to s indaco di quel luo go a pr e fe r e nza 

di mo lti a lt r i, i q ua li r ip o r t a r o no ma gg ior  n u m e ro di vo ti 

per  esser  cons ig lie ri c o muna li che godono d ' in t e me r a ta r ipu-

ta zione in q uel luogo e pae si c ir c o nv ic in i, come lo c ompr ova 

aver a vuti mo lti vo ti per  i Cons ig li p r ov inc ia le e d iv is io na le, 

ed a nc he per  s e de re in que s to P a r la me n t o, e q u in di con-

c h iude che si o r d ini la t r as mis s ione s ia de g li a t ti c r im ina li 

ia s t r u t ti c ont ro il no ta io Ce dda, s ia dei ve r ba li r ig ua r d a n ti 

la no mina dei c ons ig lie ri c o m un a li, p r o v inc ia li e d iv is iona li, 

e si p r e nd a no ino lt r e in fo r ma zio ni non g ià dal s ignor  in te n-

de n t e, né 3a a lt re pe r s one iv i no mina t e, le qua li vo r r a nno 

s os te ne re la lo r o a lme no inc ons ide r a ta o pe r a, ma p iu t t o s t o, 

se si c r e de, dal p r imo pr e s ide nte de lla Cor te d 'a ppe llo di Ca-

g lia r i, che de bbe c r e de r si per  ora impa r z ia lis s imo. 

La vos t ra Commis s ione pre se a cons ide r a re c he, o si t r a t ta 

de lla t r as mis s ione del p r o c e d ime n to che si d ice ins t r u t t o, ed 

a llo r a, o lt r e c hé il d ife t to di s e nte nza di c onda nna las c ia g ià 

t r ave de re l' ins us s is te nza de ll'a s c r it to r e a to, s a rà s e mpre ve ro 

che ta le p r a t ica conce r ne e s c lus iva me nte il po te re g iud iz ia-

r io , e che que s ta Came ra non po t r e bbe e r ige rsi a g iud ice e  

e p r o nunc ia re s ull'e s is te nza o non del de lit t o. 

0 si t r a t ta de lla t r a s mis s ione dei ve r ba li di n o m ina dei con-

s ig lie ri c o mun a li, p r o v inc ia li e d iv is io na li, e dessa s a r e bbe  

pe r fe t ta me nte in u t i le , po ic hé a nc he ve ro fosse che i l no ta io 

Ce dda a bb ia r ipo r t a to m ino re n u m e ro di v o t i, non ne de r i-

ve r e bbe a lc una ir r e go la r ità ne ll' ope r a to del Gove r no, i l qua le  

d ie t ro il le t te r a le pr e s c r it to de lla le gge 7 o t t ob re 1848 p uò 

no mina re i l s indaco fr a i c ons ig lie ri senza te ner c onto del 

ma gg ior  o m in or  n um e ro di vo ti r ipo r t a ti da g li e le t to ri co-

mun a li. 

Alt r o nde poi non r is u lt a, anzi è e s c luso da lla pe t iz ione  

s tessa che i fa t ti iv i as s e r ti s iano s ta ti de nunc ia ti a lle auto-

r it à c o mpe t e n t i, c ioè a ll ' in t e nde n te ge ne r a le c ui s pe t ta di 
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sospendere, od a! Governo del Re cui appartiene rimuovere 
i sindaci. 

Che se pure sta che appartenga alla Camera un'alta sorve-
glianza sovra gl'impiegati della nazione, sta pure in fatto, e 
si trova dai precedenti stabilito che non si prendono in con-
siderazione le petizioni, se pria non si ebbe ricorso alle com-
petenti autorità, e non siensi dati da questa quei provvedi-
menti che si era in diritto d'attendere; per questi motivi 
pertanto vi propone per mio mezzo d'adottare su tale peti-
zione l'ordine de! giorno. 

(La Camera approva.) 
PICCOm, relatore. Petizioni 1606, 1709 e 1826. L'ana-

logia che esiste fra queste tre petizioni fa sì che la Commis-
sione creda potersi fare di esse una relazione complessiva. 

La prima, portante il numero 1606, è sottoscritta da 2090 
cittadini, i quali espongono che gran parte del territorio su-
balpino sia posseduta da corporazioni religiose e da eccle-
siastici, con gran pregiudizio del pubblico erario che per es-
sere quei beni fuori di commercio si vede privato del diritto 
di trasmissione. 

Soggiungono essere incongruo che mentre alcuni chierici 
nuotano nelle dovizie i curati di campagna si trovino in 
condizione miserabilissima, e manchino dello stretto neces-
sario. 

Ed in vista di ciò e delle strettezze finanziarie dello Stato, 
i petenti chiedono l'incameramento dei beni delle mani-
morte, sia che appartengano al clero secolare o regolare, sia 
che spettino all'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro. 

La seconda (1709) è di Nervi Cesare Federico, il quale 
chiede : 

1° L'incameramento dei beni ecclesiastici stipendiando i 
parroci ; 

2° La soppressione delle corporazioni religiose possi-
denti, pensionando i professi; 

3° La riduzione dei vescovati, limitandoli ad un arcive-
scovo nella capitale ed a tre vescovi, uno in Genova, uno in 
Savoia ed un terzo nella Sardegna, colla pensione di 12,000 
lire all'arcivescovo e di 10,000 lire ai tre vescovi. 

La terza di quelle petizioni (1826) è di Ferrerò Sebastiano 
Della Morra, provincia d'Alba, il quale nel mentre chiede 
esso pure l'incameramento dei beni ecclesiastici, passa poi 
ad una materia affatto disparata : domanda che per maggior 
lustro e decoro delle scienze chimico-farmaceutiche si sotto-
mettano all'obbligo di fare il corso di fisica e di prendere 
l'esame del magistero gli allievi farmacisti. 

La vostra Commissione, considerando in ordine all'incame-
ramento dei beni ecclesiastici e di altri stabilimenti consi-
mili, alla riduzione dei vescovati ed alla fissazione di uno 
stipendio ai benefiziari che trattava di materie delicate bensì, 
ma non tali che rifuggano dal perfezionamento a cui tendono 
tutte le altre instituzioni sociali, e che desse devono perciò 
formare oggetto di serii studi legislativi da parte del Go-
verno, vi propone di mandar depositare negli archivi della 
Camera, e di trasmettere nello stesso tempo al signor mini-
stro guardasigilli le due prime di quelle petizioni e la terza 
nella parte concernente i beni ecclesiastici e ritenuto che la 
parte di questa ultima petizione avente per scopo di sotto-
porre a maggiori studi gli allievi farmacisti può riuscire utile 
al riordinamento degli studi medesimi, vi propone di tras-
metterla per questa parte al signor ministro della pubblica 
istruzione. 

(La Camera approva. ) 
Petizione 1945. Briscio Camillo, di Torino, invoca il pream-

bolo della legge 7 ottobre 1848» ove si dice che la legge me-

desima dovesse essere sottoposta al Parlamento per modifi-
carla e renderla definitiva. 

Lamenta che dessa non sia stata messa in discussione e do-
manda, o che si acceleri la discussione medesiaia, oppure che 
si insti presso aì Ministero a non ritardare più oltre la pre-
sentazione di un nuovo progetto di legge comunale. 

La Commissione, ritenuto che dalle dichiarazioni fatte dal 
ministro dell'interno in una delle ultime tornate risulta che 
il progetto della legge comunale è in pronto, e che esso non 
lo presenta alia Camera, s«lvo per dare alla medesima il 
tempo di discutere le leggi già presentate, vi propone di pas-
sare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva. ) 
Petizione 1900, Saverio Creste lamenta che nella legge 7 

ottobre 1848 siasi fatta facoltà ai comuni di più di 10,000 
abitanti di avere un tesoriere speciale, togliendo così ai per-
cettori l'utile che ritraevano dall'incasso delle rendite comu-
nali, e domanda che in una nuova legge sui comuni si dia 
agli esattori l'incasso delle rendite dei comuni. 

La Commissione, considerando che ia domanda del petente 
potrebbe essere esaminata nella discussione di altra legge co-
munale, vi propone di mandar depositare questa petizione 
negli archivi delia Camera. 

(La Camera approva. ) 

( Es c l u s i o n e  d e i  m e d i e ! c o n d o t t i  d a l  f a r  p a r t e  d e i  

Co n s i g l i  c o m u n a l i . ) 

PICCOS, relatore. Petizione 1385. Vandoni Giuseppe, me-
dico chirurgo, lamenta che la legge 7 ottobre 1848 escluda i 
medici e chirurghi condotti dal poter far parte dei Consigli 
comunali, e chiede che in tal parte venga modificata ia legge 
stessa; e prendendo argomento da ciò lamenta che i medici 
e chirurghi condotti siano lasciati ai capricci dei Consigli co-
munali che li licenziano senza motivo e senza veruna pen-
sione dopo lunga ed onorata carriera, come afferma essere 
accaduto ad esso stesso, e chiede che venga migliorata la loro 
sorte. 

La Commissione, considerando che la legge del 7 ottobre 
1848, nella parte che dispone che gli stipendiati dal comune 
non possano far parte del Consiglio comunale, deve ravvi-
sarsi per conforme ai più ovvii principii di buona amministra-
zione, i quali non soffrono che prendano parte alle delibera-
zioni dei municipii ed alla votazione dei bilanci quegli stessi 
i quali ne sono stipendiati, e che la condizione dei medici e 
chirurghi condotti è regolata da private convenzioni, nel 
far le quali devono essi provvedere ai propri interessi, vi 
propone l'ordine del giorno. 

»s h a r i a. Io proporrei che dietro i precedenti della Ca-
mera, o almeno dietro quanto si è già adottato in un'altra 
Legislatura, la petizione di cui si tratta fosse trasmessa al 
ministro dell'interno. 

La discussione che io quell'epoca ebbe luogo in proposito 
prova che la Camera si persuadeva che le ragioni per cui si 
escludevano i medici e chirurghi dai Consigli comunali non 
erano di tal peso da controbilanciare i vantaggi che avrebbe 
portato la loro presenza nei Consigli medesimi. 

Quanto poi alla parte che riflette le condotte medico-chi-
rurgiche, mi pare oltremodo urgente di inviarla al signor 
ministro dell'interno, perchè non solo la lagnanza contenuta 
nella petizione, ma le tante che sorgono da ogni parte dello 
Stato provano vieppiù la necessità che si ponga una volta 
qualche ordine nell'organizzazione delle condotte medico-
chirurgiche. 
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II servizio san itar io non sarà mai adat tato ai bisogni della 

popolazione, massime ru rale e povera, se non quando lo 

Stato prenderà parte nell'organ izzazione delle condot te m e-

d ico-ch iru rgiche ; at tualmen te questa organ izzazione è im-

perfet t issima;, e pertan to sot to questo doppio rapporto mi 

sem bra cl:e l' in vi o al signor m in ist ro debba essere ord inato. 

w i e c o i i , relatore. La Commissione si è fat to carico di 

esam inare quali fossero i van taggi che i medici e ch iru rghi 

condot ti potessero appor tare nelle d iscussioni e deliberazioni 

dei Consigli com unali, ma malgrado che abbia r iconosciu to 

che in alcuni casi speciali pot rebbe accadere che realm en te i 

loro lumi fossero di qualche van taggio in tali deliberazion i, 

non Sia credu to di dover recedere dal pr incip io il quale pre-

scr iveva im per iosam en te che coloro i quali prendono par te 

ai denari stessi del comune come st ipendiati del medesimo5 

non potessero avere dall'a lt ro canto una parte nella pubblica 

am m in ist razione, e qu indi la Commissione ha fatto questo 

ragionamen to : o i m ed ici-ch iru rghi condot ti prendono uno 

st ipendio dal com une, e allora è giusto che siano ragguagliati 

alla sorte di tut ti gli alt ri st ipendiati del comune m ed esim o; 

ovvero non prendono st ipendio dal com un e, ma prendono 

st ipendio dagli ind ividui che compongono il com un e, e in tal 

caso la legge comunale non porta veruna esclusione a loro 

od io. Quindi è eli?. la Commissione in quanto concerne questa 

pr ima parte crede di dovere in sistere nella conclusione che 

ha preso ; quan to poi al m iglioramen to della condizione dei 

medici e ch iru rghi condot t i, la Commissione ha osservato che 

i medici e ch iru rghi condot ti hanno una tale qualità in forza 

di p r ivate convenzioni che essi fanno o coi com un i, ovvero 

cogli ind ividui del com un e, od anche di più com u n i; qu indi 

se essi vogliono p rovvedere ai loro in teressi per il tempo in 

cui non saranno più in istato di p restare il loro servizio, essi 

devono nella relat iva st ipu lazione che passano coi comuni 

p rovvedere a sè stessi, e m et tere anche per condizione che 

quando avran no servito un determ inato tempo, il comune sia 

obbligato a st ipen d iar li; ma se essi non fanno in ser ire ve-

runa clausola nella convenzione, in forza della quale sono 

condot t i, in tal caso pare che il Governo non avrebbe nep-

pu re la facoltà di cost r in gere i comuni a tenere un medico il 

quale a giudizio dei m em bri del comune sia d ivenuto inabile 

ad esercire la sua profession e, ed a corr ispondere al m ede-

simo uno st ipend io. Ed è per questi mot ivi che la Com m is-

sione ha prese le conclusioni nelle quali crede di poter p e r-

sist ere. 

D KH 1H I 4 . Il r in vio sul quale io instava non ha per iscopo 

cer tam en te dì far d ich iarare che a senso della legge at tuale i 

m ed ici e ch iru rghi abbiano d ir it t o di en t rare nei Consigli co-

m un ali, ma di p rocu rare che in una revisione della legge co-

munale che è stata promessa e su lla quale non abbiamo dub-

bio si esamini se veram en te quel mesch ino st ipend io, che non 

può d irsi st ipend io, ma appena m isera ret r ibuzione che hanno 

i medici dei comuni per l'assistenza ai pover i, sia mot ivo su f-

ficiente per escludere dai Consigli comunali in molt issimi 

paesi la sola person a, d irei così, che per i fat ti studi e per i 

lumi acquistati possa ar recare nel seno dei Consigli medesimi 

delle ut ili considerazion i, non solo quan to a quest ioni spe-

ciali, ma quan to a tu t te le quest ioni delle quali i comuni me-

desimi si occupano. La quest ione è di vedere se quella m e-

sch in issima ret r ibuzione metta il medico e ch iru rgo in tale 

d ipendenza dal Consiglio comunale da poter stab ilire che il 

suo consiglio non muova più da quei sen t imen ti illum inati ed 

imparziali dai quali deve ven ire det talo il consiglio di un 

buon consigliere com unale. 

Quanto al secondo ogget to delia pet izione, io cer tam en te 
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non contesto le ragioni per le quali l'on orevole relatore si 

oppone al r in vio di questa pet izione a! m in ist ro dell'in terno ; 

ma io credo che se le ragioni da lui addot te non consigliano 

questo r in vio, lo consigliano le ragioni generali che io ac-

cennava. Appunto queste lagnanze dei condot t i, come sono 

at tualm en te, appun to i d ifet ti che da queste lagnanze r isu l-

tano che fanno im perfet t issimo il servizio di queste condot te, 

ci prova che bisogna che il Governo pensi a statu ire un s i-

stema gen erale un iforme di condot te m ed ico-ch iru rgiche, ed 

è tanto più opportuno il r in vio, in quan to che il Governo è 

persuaso della necessità di dare qualche at tenzione a questo 

ramo importan te della pubblica salu te. 

Egli è di fat to che iì Governo ha già incar icato l'Accadem ia 

m ed ico-ch iru rgica di stud iare i mezzi di applicare questo s i-

stema di condot te m ed ico-ch iru rgiche, nel che il Governo non 

fa che segu ire l'esem pio, l' im pu lso che ci viene da alt re n a-

zion i. Per tan to onde vieppiù con ferm are il Governo nella fi-

lan t ropica r isoluzione che ha già adot tato, di occuparsi delle 

condot te m ed ico-ch iru rgiche, insisterei che questa pet izione 

fosse inviata al m in ist ro dell' in t erno come a documento che 

realm en te le condot te p r ivate non offrono quelle guaren t igie 

che sono necessar ie perchè sia assicurato il servizio san it ar io, 

massime dei luoghi alpest r i, dei luoghi dove non vi sono m e-

dici st ab il i t i, dei luoghi dove prepondera la popolazione p o-

vera, la popolazione agr icola. 

p i c c on , re lat ore. Osserverei ancora al p reop in an te, in 

quan to concerne la pr ima ar te della conclusione della Com-

m issione, che nel suo sistema stesso, quando si t rat terà di 

d iscu tere un 'alt ra legge com u n ale, non si dovrebbe pensare 

soltan to ad am m et tere i medici e ch iru rghi condot t i, ma qua-

lunque alt ro st ipendiato del com une, perchè n iuno mi con-

testerà che nella stessa m an iera che questi possono appor tare 

lumi e cogn izioni alle d iscussioni com unali, vi sono alt ri im -

piegati alt resì dei comuni che possono appor tare gli stessi 

lum i, eppure essi ne sono esclusi. Non vedo una ragione 

part icolare per la quale si debba soltan to pen sare ad am m et-

tere a questi Consigli comunali i medici e ch iru rghi condot t i, 

i quali, b isogna pur d ir lo, non sono poi quelli che r icevono 

il m inore st ipend io dai com un i, ed anzi, se si vuole esam i-

nare quello che accade nella maggior par te dei com un i, si 

ved rà che il p iù for te degli st ipendi è forse quello percepito 

dal medico e dal ch iru rgo condot to. 

Riguardo poi alla seconda parte delle conclusioni farò 

osservare al signor preop inan te che da quan to egli testé 

am m ise, vale a d ire che il Governo siasi già occupato di 

questo, ed abbia già commesso a persone dell'ar te di stud iare 

la quest ione delle condot te dei medici e ch iru rgh i, mi pare 

che in tal caso il Governo abbia fat to quello che da esso d i-

pen deva, e che perciò anche per questo mot ivo è in teram en te 

inu t ile di t rasm et tere questa al signor m in ist ro dell' in t ern o, 

massime poi che il peten te non dà sch iar im en t i, non dà n orme 

le quali possono essere segu ite dal Governo per m igliorare la 

sorte dei medici e ch iru rghi condot t i, ma si lim it a sem plice-

mente a dom andare che ne venga m igliorata la sorte. 

Mi pare adunque che se il Governo ha già incar icato medici 

e ch iru rghi di fare studi su di questo, ha già incominciato ad 

in iziare quei m iglioramen ti a cui t en derebbero le conclusioni 

dell'on orevole preop inan te. 

®»k .es i»b !*!TK. Domando se la proposizione del depu talo 

Demaria è appoggiata. 

(È appoggiata.) # 

v i o b a Se mi perm et te la Cam er a, farò alcune osserva-

zioni in appoggio delle conclusioni p rese dall'on orevole de-

putato Dem ar ia, persuaso come sono che l'op in ione da esso 
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lui manifestata sia fondata e degna di essere maturamente 
considerata. 

Gli è così vero che, fatta astrazione dalle dispositive della 
legge municipale in vigore, gravi considerazioni militano per 
l'ammessione dei medici e chirurghi condotti ai Consìgli co-
munali ; che da principio, e quando venne pubblicata la legge 
medesima, parecchi intendenti vi tennero con apposita riso-
luzione i medici predetti ammessibili a quei Consigli appunto 
perchè non poterono a meno di apprezzare i gravi motivi che 
stanno per l'eleggibilità. 

Questi motivi dovrebbero adunque bilanciarsi ogni volta 
che si trattasse della riforma della legge dei comuni. 

Entrando quindi nel merito delle ragioni che potrebbero 
persuadere la riforma nel senso dell'eleggibilità, pare a me 
che sia grave questa prima osservazione, che se si ammet-
tono a consiglieri comunali quei medesimi che hanno liti an-
che di grandissimo momento col comune, la ragione di un 
interesse minore non pare sufficiente per escludere i medici 
condotti. 

L'argomentare poi in generale dagli stipendi, e dire che 
nello stesso modo che non sono ammessibili a consiglieri co-
munali nè i segretari, nè gli altri impiegati stipendiati dal 
comune, così non dovrebbero neppure esserlo i chirurghi ed 
i medici condotti, mi pare che sia un confondere due generi 
di persone affatto diverse, perchè i segretari generalmente 
non possono con facilità ritrarre mezzi di sussistenza da altra 
occupazione che dal loro impiego, il che egualmente si deve 
dire degli scritturali ; all'incontro un medico rinunciando pur 
anche all'incarico ricevuto da! comune, potrebbe sempre age-
volmente percepire dall'esercizio libero della sua professione 
tanto di che vivere con decoro. 

Per la qual cosa nell'impiego del medico è impossibile di 
riconoscere quel vincolo di dipendenza dal comune, che nei 
segretari ed altri impiegati subalterni ravvisar si debbe. 

in ultimo luogo io rappresento alla Camera che se nelle 
città cospicue, nei borghi popolosi è facile ritrovare persone 
capaci di ben disimpegnare l'ufficio di consigliere comunale, 
ciò riesce all'incontro assai difficil e nei piccoli comuni, cnd'è 
che se si escluderanno il chirurgo od il medico, molte volte 
accadrà che siano per mancare le capacità necessarie a com-
porre un buon Consiglio comunale. 

Onde mi sembra che l'esclusione dei medici e chirurghi 
condotti, mentre sotto a un certo aspetto mirerebbe a favo-
rire la libertà e l'indipendenza dei voti, per altra parte riesca 
ad un risultamento contrario, per consistere la maggior gua-
rentigia della libertà nella piena intelligenza. 

Queste ragioni sono più che sufficiènti, a mio avviso, a 
dimostrare l'opportunità di discutere quando che sia il punto 
dell'eleggibilità dei medici condotti. Ed ecco il perchè io ap-
poggio la conclusione del professore Demaria, il quale chie-
deva che la petizione si mandasse al ministro dell'interno, 
perchè ne faccia quel caso che sarà più opportuno per le ri-
forme da introdursi nella legge comunale. 

PBRSinESTK. Metterò ai voti le conclusioni dell'ufficio 
per l'ordine del giorno. 

(Non sono adottate.) 
Metterò ora ai voti la proposta del deputato Demaria pel 

1 invio della petizione al Ministero dell'interno. 
(La Camera approva.) 
IPICCOSÌ , relatore. Petizione 1924. Visconti Enrico chiede 

che io ciascun comune sia stabilito un maestro di scuola ele-
mentare pei fanciulli, ed una maestra per le ragazze sotto 
pena di multa ai genitori che non facciano frequentare le 
stesse scuole alla loro figliolanza. 

SESSIONE 1850 — Discussioni. 

Propone inoltre che in ogni comune sia stabilita una piazza 
da medico-chirurgo stipendiato dal comune, e che seglifaccia 
percorrere la carriera come agli altri impiegati mandamen-
tali, traslocandoli di tanto in tanto con aumento di stipendio. 

La Commissione, considerando in ordine alla prima parte 
di questa petizione che la medesima serve a far vedere come 
sia desiderata una legge sull'istruzione primaria, vi propone 
di trasmetterla al signor ministro della pubblica istruzione; 
ed in quanto concerne la seconda parte, siccome si lederebbe 
di troppo la libertà dei comuni imponendo loro un medico-
chirurgo, traslocandolo come gli altri impiegati, vi propone 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1925. Luraghi Pietro chiede che venga fatto 

scomparire nella via Carlo Alberto, in questa città, l'assito 
che sta di fronte al giardino Carignano o mediante fabbrica-
zione, o mediante riduzione a piazzale provvisorio. 

La Commissione, ritenuto che alla Camera spettano ben 
altre attribusioni che le edilizie, vi propone l'ordine del 
giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1292. Ferretti Giacomo, sacerdote, lamenta che 

le congregazioni di carità siano tuttora rappresentate da per-
sone elette dal Governo, e notando gl'inconvenienti che da 
ciò derivano nella distribuzione dei sussidi, propone un pro-
getto di légge in due articoli, aventi per oggetto che la no-
mina degli amministratori di quelle opere si faccia col suffragio 
universale dal popolo di ciascuna comune, e che gli eletti no-
minino poi nel loro Beno il presidente, 

La Commissione, considerando che il modo di elezione 
proposto dal petente potrebbe formare oggetto di studi in 
una legge che riorganizzasse le amministrazioni delle opere 
pie, vi propone di trasmettere questa petizione al signor mi-
nistro dell'interno e di mandarla depositare negli archivi 
della Camera. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1485. Gerolamo Gandolfi e Giusepe Cittavera, di 

Sassari, si fanno ad esporre che le franchigie date dallo Sta-
tuto minaccino (essi dicono) la rovina dell'isola, e special-
mente del capo settentrionale della medesima ; che l'inviola-
bilità delle persone e del domicilio sia la salvaguardia dei 
tristi, e sia causa dell'accresciuta moltiplicità dei delitti. 

Suggeriscono i petenti alcuni mezzi che, secondo essi, po-
trebbero prevenire i reati o giovare a che non rimangano 
impuniti. 

Uno di quei mezzi sarebbe, giusta il loro dire, di prescri-
vere norme di procedura speciale per l'omicidio proditorio 
consumato o tentato, e dicono che per ora non sia adatto alla 
Sardegna il procedimento orale e pubblico, perchè la si re-
puta vergognosa la qualità di teste offensivo, e troppo si te-
mono le vendette. 

Il secondo dei mezzi che i petenti propongono si è la pub-
blicazione di un Codice rurale, con procedura poco compli-
cata, e con pene severe contro quelli che non hanno altro 
mestiere salvo di devastare le proprietà altrui e di derubare i 
bestiami. 

Il terzo mezzo il ripongono nel disarmo dei cittadini, dero-
gando anche in ciò alle vigenti leggi, con stabilire delle pene 
più severe contro coloro che portano armi proibite. 

Soggiungono che, sebbene le proposte misure sembrano 
illiberali, pure sono richieste dalle circostanze eccezionali in 
cui si trova la Sardegna, e che per disporre il paese a libertà 
sia necessario di ristabilire l'ordine, senza del quale non vi 
ha libertà che pei scellerati e pei sanguinari. 
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La Commissione, considerando che quella petizione, in 
quanto essa tende ad insinuare che i disordini della Sardegna 
derivino dalle franchigie concesse dallo Statuto, non può a 
meno che ravvisarsi per incostituzionale ; 

Che niuno deve valersi del diritto di petizione concesso . 
dallo Statuto per fare la critica dello Statuto medesimo; 

Che per quanto concerne la parte di quella petizione di-
retta a far introdurre nella Sardegna delle leggi eccezionali 
per reprimere e prevenire i delitti, essa sarebbe contraria al 
principio di ugualianza proclamato dallo Statuto stesso ; 

Che dietro alle dichiarazioni fatte dal ministro dell'interno 
nella seduta del 19 corrente, ed all'ordine del giorno adot-
tato dalla Camera sulla proposta di uno fra gli onorevoli de-
putati della Sardegna, si ha motivo di credere che il Ministero 
sia per provvedere nelle vie legali, affinchè si prevengano i 
delitti in quell'isola e si reprimano i delinquenti; 

Che ciò nullameno quanto si narra dai petenti può servire 
a far vedere l'urgenza di tali provvedimenti ed il vantaggio 
che si ricaverebbe da un Codice rurale, 

La Commissione vi propone di passare all'ordine del giorno 
sopra la parte di questa petizione che accagiona le franchigie 
costituzionali dei disordini della Sardegna ed invoca leggi 
di eccezione, e di trasmetterla al signor ministro dell'interno, 
onde nelle vie legali provveda senza ritardo in modo a far 
cessare i disordini che i petenti lamentano, 

(La Camera approva.) 
Petizione 1913. Cinque cittadini di Albenga protestano 

contro le espressioni usate da un deputato nella tornata del 
24 novembre 1849 nell'occasione che chiedeva l'urgenza 
nelle petizioni 1756 e 1758 relative alle amministrazioni 
delle opere pie di Albenga ed i bisogni morali della stessa 
città. 

Aggiungono non sussistere le lamentate divisioni che di-
consi esistere in quella città, e non essere vero che siano gli 
animi dei cittadini avversi tra di loro, ed essere invece per-
fettamente d'accordo la compatta maggiorità di sette ottavi 
degli abitanti. 

La Commissione, considerando che questa petizione non è 
altro che una semplice protesta, e non contiene veruna do-
manda su di cui la Camera abbia a deliberare, vi propone 
l'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1878. Carlo Buratti, di Mondovì, accenna alla 

necessità di generalizzare l'istruzione. 
Dice che questa non può derivare nè dalla libertà della 

stampa, giacché il popolo non è ancora tutto iniziato nella 
lettura, nè dai preti, perchè sono contrari alla istruzione 
popolare. 

Propone poscia che si faccia usa legge colla quale i sindaci 
o suoi delegati siano obbligati a fare nella chiesa, e dopo le 
funzioni parrocchiali, un corso di lezioni per istruire il popolo 
sui principali doveri sociali, sulla conoscenza delle leggi, 
sulle prime cognizioni di calcolo, di chimica, di fisica e di 
altre scienze naturali. 

La vostra Commissione, nel mentre riconosce la convenienza 
e la necessità di rendere facile ed accessibile a tutti l'istru-
zione primaria, non pensa che il modo di raggiungere un tale 
scopo sia quello suggerito dal petente, e vi propone perciò 
l'ordine dei giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1613 e 1938. Gio. Battista Polico,Navone Tommaso 

e Sifredi Gerolamo, del luogo di Viìlanova di Albenga, con 
queste due petizioni, le quali sono identiche nel loro conte-
nuto, fanno vari capi d'accusa contro il prete ivi nominato. 

Dicono che già si ricorse contro di esso all'avvocato fiscale, 
il quale non volle voluto provvedere, forse perchè si trat-
tasse di persona soggetta alla giurisdizione ecclesiastica. Sog-
giungono di aver anche avuto ricorso al Ministero nel 1848, 
e che questi essendosi diretto alte autorità locali, le mede-
sime abbiano cercato di coprire gli eccessi di quel prete per 
essere il medesimo affezionato al gesuitismo che quelle au-
torità proteggono. 

Lamentano che nella diocesi di Albenga, e specialmente in 
Viìlanova, sia scomparsa la pace e la tranquillità ; che siano 
disconosciute la virtù e la lealtà; che regnino il vizio e l'ipo-
crisia ; che si manifestino le discordie nelle famiglie ed i di-
sordini nelle pubbliche amministrazioni. 

Essi domandano che si metta riparo a tanti sconcerti, ed 
affinchè ciò si avveri, chiedono l'intervento del Parlamento 
nazionale onde il loro ricorso sia preso in seria considera-
zione. 

La Commissione, sebbene non possa ammettere che lo stato 
delia diocesi di Albenga sia così lamentevole quale viene di-
pinto dai petenti, vi propone di trasmettere questa petizione 
al signor ministro degl'interni onde provvegga al riparo di 
quei disordini che realmente esistessero. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1983. Pietro Carbone, in vista dei terribili avve-

nimenti che di continuo dice succedere in fatto di assassinii 
e di grassazioni, chiede provvedersi senza ulteriore ritardo 
con apposita legge che guarentisca ai cittadini la tutela indi-
viduale colla formazione di una nuova pianta d'impiegati, 
scegliendo uomini conosciuti per probità, intelligenza ed 
attività. 

La Commissione, ritenuto che sebbene il signor ministro 
degl'interni nella seduta del 19 corrente abbia dichiarato di 
aver in pronto una legge che provveda alla pubblica sicurezza, 
pure non è male che se gli si faccia conoscere l'urgenza che vi 
ha in quella parte di pubblica amministrazione, vi propone di 
trasmettere questa petizione al signor ministro dell'interno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 1716. Sessantasei abitanti, fra cui alcuni si qua-

lificano consiglieri, tutti del comune di Pavarolo, protestano 
contro la deliberazione del Consiglio comunale suddetto con 
cui si deliberava la vendita dei beni comunali. Dicono tale 
vendita loro pregiudicievole perchè li priva del pascolo e 
della rendita comunale, e quindi ricorrono acciò venga da 
questa Camera annullata tale vendita, oppure si nomini altro 
Consiglio comunale. 

Anche astrazione fatta che la vendita dei beni comunali 
sarebbe consentanea alle disposizioni della legge 7 ottobre 
1848, ed anche senza far caso che i consiglieri sottoscritti 
alla petizione se credevano non utile al comune la vendita di 
detti beni potevano opporvisi nella deliberazione relativa, ed 
anche far risultare dei motivi di tale loro opposizione, la vo-
stra Commissione ritenne che non si appartiene a questa Ca-
mera tanto l'annullare contratti di vendita, quanto addivenire 
alla rinnovazione dei membri componenti il Consiglio muni-
cipale, giacché se il primo spetta al potere giudiziario, la 
rinnovazione poi dei consiglieri si trova regolata dalla citata 
legge 7 ottobre 1848. 

Se i ricorrenti si trovano pregiudicati dalla vendita da essi 
denunciata, hanno aperta la via giudiziaria, nanti la quale 
possono far valere i loro diritti ed ove d'uopo ottenere la re-
scissione del contratto ; e quindi per mio mezzo vi propone 
dì passare su tale petizione all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2320. Moletti Giuseppe con questa petizione ver-
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gata ia tenaini men che dignitosi, lamenta che, mentre esi-
stono leggi che minacciano delle pene contro ai magistrati che 
abbiano mal giudicato per difetto di dottrina, e contro i pa-
trocinanti che abbiano sostenute delle cause ingiuste, non sia 
mai avvenuto di veder applicata veruna di tali pene. 

Egli prosegue asserendo che il cittadino non abbia legge 
che suggelli i suoi patti; che ogni convenzione sia in preda 
alle contese, e che vi sia una tale anarchia di amministra-
zione civile che rende guasta la morale, suscita odii e discor-
die, e moltiplica le liti a danno della patria..E dopo tutto ciò 
chiede che si costringano i magistrati a fare nei giudicati la 
giusta applicazione delle leggi,a pena di essere tenuti al risar-
cimento dei danni, e che si provveda affinchè le sentenze in-
giuste vengano rivedute senza veruna formalità d'atti e sopra 
semplice ricorso sottoscritto da due avvocati risponsabili del-
l'esito, vengano, dissi, rivedute e discusse da un'assemblea 
di giurisconsulti i più rinomati. 

La vostra Commissione, considerando che il petente non 
indica specificamente verun fatto che giustifichi gli eccessi 
che egli deplora, e che le vigenti leggi provvedono all'ammi-
nistrazione della giustizia in modo più efficace e più confa-
cente alla tutela dei diritti dei cittadini di quanto si possa 
sperare da quello che il petente vorrebbe sostituirvi, vi pro-
pone di passare all'ordine del giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2097. Pietro Calegari, del comune di Varese, 

provincia di Chiavari, espone che nel 1848 portò accusa di-
nanzi alla curia metropolitana di Genova contro il proprio 
parroco per reprimere le scostumatezze del medesimo, e la 
disonesta pratica che teneva colla moglie di esso petente ; 

Che in quel giudizio emanò sentenza, colla quale, malgrado 
le prove della reità, si dichiarò non farsi luogo a procedi-
mento; 

Che non avendo quel parroco cessato da cotesta pratica, il 
petente portò denuncia all'avvocato fiscale dì Chiavari, dietro 
a quale denuncia afferma egli sì stia procedendo ; 

Che quel parroco continuando ciò nullameno nelle sue sre-
golatezze, una ventina di parrocchiani siano ricorsi al vicario 
capitolare di Genova per ottenere che almeno gli venisse 
tolto il benefizio, senza che nulla siasi ottenuto. 

Dietro a ciò egli ricorre alla Camera per ottenere riparo a 
tanti disordini. 

La vostra Commissione, considerando che per quanto ri-
flette l'accusa portata contro di quel parroco, il petente afferma 
che si stia procedendo, e non sia perciò il caso di prendere 
al proposito veruna deliberazione, ma che per altro ove sia 
vero quante si espone sarebbe opportuno di far cessare lo 
scandalo che esso afferma essere dato a ques parrocchiani, vi 
propone l'ordine del giorno relativamente alla prima parte 
della petizione, e di trasmettere la medesima al signor mini-
stro guardasigilli onde provveda per far cessare, ove sussi-
stano, i denunciati scandali. 

(La Camera approva.) 
Petizioni Ì038 e 1862. 11 medico Leoue Ganga , di Nuoro, 

espone come nel 1822 abbia stabilita la sua dimora in quella 
città, e come a causa del suo zelo ed attività sia stato nomi-
nato cubiculare della città stessa, medico dei militari ivi 
stanziati, delie carceri, del seminario e del convento, e se-
gretario della Giunta provinciale sanitaria. 

Soggiunge di essere poscia stato l'oggetto di una tempesta 
di calunnie per le quali fu allontanato dalla città di Nuoro 
sua patria e costretto di vivere in lontani paesi. 

Aggiunge che, sebbene gli sia stato poscia, e dappoi un 
anno, permesso di ritornare, non ha più ricuperati gl'impie-

ghi che prima occupava. E nel mentre afferma di avere ini-
ziata presso il Ministero dell'interno una pratica diretta ad 
ottenere la nomina di medico delle regie carceri, pratica che 
dice appoggiata dall'uffizio fiscale e dall'intendenza generale, 
implora il patrocinio della Camera, onde ottenere che gl'im-
pieghi sanitari degli stabilimenti di ¡Nuoro vengano divisi tra 
di esso e l'altro medico ivi residente, ovvero per essere il pe-
tente nominato medico distrettuale di quella città e segreta-
rio del vaccino. 

La Commissione, considerando che non entra nelle attribu-
zioni della Camera di raccomandare al Governo coloro che 
attendono agl'impieghi, vi propone di passare all'ordine del 
giorno. 

(La Camera approva.) 
Petizione 2Ì19. Questa petizione ne contiene realmente 

due, ma concepite in termini i più laconici. La prima è una 
protesta di Benevolo Carlo nelle seguenti parole : « lo infra-
scritto, a nome di questo povero clero, protesto solenne-
mente contro l'oppressivo assolutismo dei due cappuccini di 
questo vescovato, cioè il prelato ed il segretario. » 

L'altra è di Baidissone Francesco, ed è concepita in questi 
termini: «Ed io domando alla a&zione giustizia contro il 
vescovo, il provicario ed il parroco per le calunnie, il mar-
tirio fatto soffrire al povero mio zio, signor canonico Baldis-
sono, e domando un'inchiesta. » * 

La Commissione, considerando che nella prima non vi ha 
veruna domanda, ma una semplice protesta, e che nè l'una, 
nè l'altra accennano a verun fatto specifico, vi propone l'or-
dine del giorno. 

(La Camera approva.) 

(Insegnamento nei collegi nazionali.) 

F i K i s i a?., relatore. Le due petizioni che avrò l'onore di 
riferire alla Camera riflettono i collegi nazionali, e per am-
bedue si è adottata la stessa conclusione. 

Colla petizione 2321, sottoscritta Sebastiano Arrivabene, 
si va esponendo esservi nell'istituzione dei collegi nazionali 
due difetti: l'uno generale a tutti i collegi. « Somiglia, dice 
l'esponente, ad un bruco vorace, il quale quanto è celato 
riesce altrettanto fatale alla pianta di cui è parassita, perchè 
ne fora le radici e ne va ad attaccare il midollo, » consiste 
nella elezione dei professori di religione e direttori spirituali 
dei collegi medesimi senza l'approvazione ed il consenso del-
l'ecclesiastica autorità. « Errore cieco e perverso, a dire 
del ricorrente, per cui il monopolio civile ed universitario 
invase l'ecclesiastico diritto, per cui un attentato, una viola-
zione, una conquista più che una regolare attribuzione pra-
ticò il Governo; per cui un grossolano controsenso ebbe vita, 
come se appunto fosse stato detto che la Chiesa debba d'ora 
in avanti laureare gli avvocati e i membri di ginnastica, ac-
cordare diplomi di filosofia. » 

E con questo mirabile genere di sapienza e di eloquenza 
progredendo sino alle ingiurie contro i ministri è i deputati, 
conchiude su questo punto raccomandando l'armonia fra il 
potere ecclesiastico e civile. 

Passando quindi al secondo difetto, particolare al collegio 
di Genova, dice consistere nel professore di storia e geografia 
poco, al dire del ricorrente, ortodosso (probabilmente perchè 
insegnerà quanto valse a Galileo le persecuzioni dell'inquisi-
zione), per cui insta per il rinvio del medesimo. 

Io non tedierò la Camera indicando l'esame che egli passa 
a fare delle lezioni di quel professore, per cui conchiude che 
si nomini una Commissione, nella quale debbano fra gli altri 
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sedere due o più teologi indicati dalla Caria arcivescovile di 
Genova, acciò giudichino se sia degno o no di proseguire ad 
insegnare. 

Il delirio del fanatismo che predomina il ricorrente e io 
spinge più abbasso persino a paragonare modestamente sé 
stesso alla luce che uscì da Betlemme per ia redenzione del-
l'uman genere è tanto manifesto che la Commissione crede-
rebbe abusare della paziènza della Camera se differisse a pro-
porvi di passare col più deciso voto di riprovazione all'ordine 
del giorno. 

Colla petizione 2352, sottoscritta Cesare e Francesco fra-
telli Loaso, dicono il principale difetto del collegio nazionale 
di Torino essere il sommo dispotismo e la troppa autorità dei 
presidente di esso. Dicono non essere soli a fare questa la-
gnanza, potendo pur farla buona parte di quei benemeriti 
professori ; nè di ciò contenti intaccano pure per lo stesso 
motivo il fungente funzioni di censore delia disciplina ; av-
vertono di por mente alle iscrizioni affisse alle pareti dell'isti-
tuto , che sostengono superiori all'intelligenza degli alunni ; 
richieggono ia Camera ad invitare il ministro di pubblica 
istruzione a frenare la dispotica autorità del presidente e del 
fungente funzioni di censore, e la invitano a prendere la pe-
tizione in considerazione nella discussione della legge sulla 
istruzione secondaria. 

Sebbene la vostra Commissione non fosse disposta a mara-
vigliarsi dei tentativi di una certa fazione per ¿screditare le 
persone e tentare di denigrare l'utilissima e lodevolissima 
istituzione dei collegi nazionali, pure non avrebbe mai potuto 
supporre che certuni volessero spingersi a credere che per 
un'accusa generica di dispotismo e troppa autorità, priva di 
ogni specificazione di fatti, a carico di uomini onorandi, che 
si meritano la confidenza del Governo, uno dei quali special-
mente è ben noto in Italia per aver consacrato la sua vita al-
l'educazione delia gioventù, e per avere aperto un istituto 
che servì poi di modello a molti altri, possa la Camera in-
dursi ad appoggiare tale petizione e raccomandarla ai Mini-
stero; essa pertanto m'incaricò di manifestarvi il sentimento 
di riprovazione che crede meritare simili insinuazioni desti-
tuite di ogni prova, e di proporvi sulla petizione medesima 
l'ordine del giorno. 

ciookm. Le due petizioni, delle quali la Camera ha ora 
udita ia lettura, sebbene siansi particolarmente scagliate 
contro particolari individui, sono però evidentemente dirette 
a denigrare un'istituzione, la quale è nei nostro paese della 
massima importanza. Si sono finora usati tutti i mezzi ornai 
per ¿screditare questa istituzione ; si inoltrarono petizioni al 
Parlamento ; alcuni giornali, che non nomino pel rispetto che 
porto a questa Camera, hanno più volte alzata la dispregie-
vole loro voce per calunniarla e per coprirla delle loro in-
giurie. 

Inoltre si ebbero proteste collettive dei vescovi del Pie-
monte e della Savoia, i quali non omisero di sollevare 
ostacoli all'esecuzione del decreto, con cui i collegi nazionali 
vennero istituiti; e la mala fede e la persecuzione giunge a 
tale che si fanno quotidianamente correre delle voci che at-
tribuiscono a questa istituzione dei fatti, i qualî  ove sussi-
stessero, sarebbero sommamente per lei disonoranti, e che la 
screditerebbe presso il paese. 

Io credo che sia assolutamente necessario che il paese co-
nosca bene la natura di questa istituzione ; è mestieri ch'egli 
conosca bene il modo con cui essa è nel di lui interesse re-
golata. Io, o signori, intendo, se me lo permettete, di dirvi 
intorno alla medesima alcune parole, non tanto perchè ne 
siate informati voi, i quali, credo, la conoscete e la apprez-

zate, ma perchè reputo necessario che in questa circostanza 
si alzi una voce che ne renda edotto il paese, sicché egli possa, 
siccome conviene, amarla, rispettarla e proteggerla. 

Parlando in favore di essa io non sono mosso da spirito di 
partito ; io non ebbi alcuna parte alla creazione dei colleg i 
nazionali ; io non ho nominato coloro i quali attualmente li 
dirigono, e che in essi insegnano. Che se parlo dì quest'isti-
tuto con riverenza e con affetto è la bontà intrinseca della 
istituzione che m'inspira questi sentimenti. Non vi tratterrò 
a lungo sulle accuse che si fanno alle persone indicate nelle 
due petizioni, e specialmente nella seconda, nella quale sono 
intaccati il preside del collegio uazionale di Torino, il signor 
Racheli, e il signor Aimini censore. A questo riguardo dirò 
unicamente che il signor Rachelî esercitò l'insegnamento in 
Lombardia per trentanni circa e molto lodevolmente ; che 
egli era in Milano direttore di un istituto che da luì s'intito-
lava, e che era riputatissimo, e credo che moiti membri di 
questa Camera ne, possano rendere testimonianza. Il modo 
poi con cui egli dirige questo istituto risulterà da quanto 
sono per esporvi ; ed io credo che la dì lui difesa debba na-
scere dalla stessa narrazione delio stato del collegio nazio-
nale di Torino. 

Lo stesso è del censore il signor Aimini, il quale è militare 
in ritiro che rese onorati servigi, che portò le armi per la 
guerra nazionale, ed è perciò munito dì onorevoli titoli per 
parte del Governo. Egli impiega molto utilmente e molto no-
bilmente l'opera sua a benefizio di questo istituto. 

Io stesso essendo stato più volte presente alle lezioni in 
questo collegio, devo per giustizia e per verità attestare che 
le imputazioni che si fanno a questi due onorandi uomini 
sono assolutamele contrarie al vero, e che sì essi che tutti 
gli altri direttori e professori del collegio pei loro modi di-
gnitosi e cortesi,, per la loro scienza e per l'affetto che pon-
gono nell'adempimento de'delicati loro uffici, sono per ogni 
riguardo commende voli. 

Nel collegio nazionale di Torino (del quale io parlo spe-
cialmente, perchè di esso ho maggior contezza essendo sotto 
gii occhi nostri, e perchè gli altri essendo ordinati colio stesso 
sistema, se non fossero ancora giunti, il che ignoro, allo 
stesso grado di perfezione, certo vi possono giungere), nel 
collegio nazionale di Torino, dico, si è adottata per prima 
base e norma generale la pubblicità. 

Le porte del collegio, o signori, sono sempre e costante-
mente aperte per tutti. Chiunque desideri di vedere l'anda-
mento interno del collegio può introdurvisì in qualunque 
giorno e persino in quelli di vacanza, in cui il preside del 
collegio od altri stanno a quest'effetto nei loro uffici, e dove 
è pur sempre specialmente aperto l'adito ai parenti degli 
alunni od a chi ne fa le veci. Coloro pertanto che sono di 
buona fede, e sino ai quali fosse giunto o fosse per giungere 
il soffio velenoso della calunnia, approfittino di quel libero 
ingresso, e nella cognizione del collegio troveranno, ne son 
certo, la sua difesa. 

Un'altra regolajfu adottata, a mio avviso, molto utilmente 
saviamente, ed è che la direzione dell'istituto è in relazione 
continua coi parenti degli alunni. Ciò si ottiene in più modi: 
primieramente mediante l'accompagnamento dei ragazzi alla 
scuola per parte dei parenti o di chi ne fa Se veci ; quindi, 
mediante ordini del giorno, che col corredo di opportune 
spiegazioni sono letti dal preside del collegio o da chi ne fa 
le veci, ai ragazzi e simultaneamente ai parenti allorché ven-
gono in folla al collegio per accompagnare i figli, o quando 
vi si recano per ricondurli alle loro case. Suolsi inoltre pro-
fittare di questa circostanza anche per mettersi in relazione 
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amichevole coi parenti, il che è di vantaggio ed ai parenti 
stessi ed agli alunni. 

Inoltre i parenti ricevono mensilmente e semestralmente 
una relazione compitissima intorno alla condotta dei loro 
figli, sia nella parte morale, che nella parte intellettiva, come 
pure intorno al loro stato fisico. I parenti sono per tal modo 
costantemente edotti dei difetti dei loro figli, e niuno è che 
non vegga quanto un tal mezzo debba essere efficace, mas-
sime pei raddrizzamento di quei difetti, alla di cui corre-
zione è necessario l'efficace concorso della famiglia. 

Essendo poi importante che i parenti possano nelle loro 
case sorvegliare e dirigere i fanciulli nell'adempimento dei 
loro doveri e tener conto ai medesimi della condotta da essi 
tenuta nella scuola, così a tal fine ogni alunno porta giornal-
mente scritto sui propri quaderni il lavoro che gli è com-
messo, ed il voto del professore per quel giorno a suo ri-
guardo. 
~ Inoltre il preside del collegio.'mantienê anche una corri-
spondenza epistolare in quei casi principalmente in cui è me-
stieri che le relazioni fra i parenti di un ragazzo ed il preside 
siano continue in vista di circostanze particolari ; ed io posso 
assicurare che ho visto una gran quantità di lettere ie quali 
mi attestarono quanto sia la cura del preside del collegio per 
ottenere un utile risultamento, e quanto sia la fiducia che i 
parenti degii alunni in lui ripongono. 

Si tiene infine un registro nel quale ogni cosa è annotata, 
ed ove ogni giovane vi ha, per così dire, descritta progressi-
vamente la propria condotta. 

La direzione del collegio può da questo registro rilevare i 
progressi o lo stato stazionario di ciaschedun alunno, ed è 
per tal modo abilitata a conoscere pienamente ed individual-
mente ogni fanciullo, a giovarsi di questo continuo studio 
durante tutto il lungo corso degli studi, a scegliere gli.op-
portuni mezzi per agire utilmente sopra di lui, a consigliare 
i parenti, ed a sollecitare l'indispensabile loro cooperazione. 
Così ii collegio non è un mezzo surrogato ai genitori ma, 
come debbe essere, un aiuto ai medesimi nell'eseguimento 
dei loro sacri doveri. 

Dell'amministrazione interna del collegio dirò poche cose. 
Essa è stabilita secondo il prescritto della legge che costituì 

i collegi nazionali. Dirò soltanto che radunasi sovente il Con-
siglio collegiale, e che alio scopo di ottenere il concorso dei 
lumi di tutti i professori si suole convocare sovente il corpo 
dei professori, o buona parte di essi, onde sentire il loro av-
viso sulle questioni principali che riguardano l'andamento 
del collegio. 

I giovani poi si fermano tutto il giorno nel collegio, e que-
sta pratica è pure convenevole, come ciascuno può compren-
dere, poiché giova assai ad impedire la dissipazione degli 
alunni, ed a mantenerli raccolti ed ordinati. Né ciò reca con 
se verun inconveniente, perchè l'applicazione agli studi è 
sempre interrotta da opportuni riposi. 

Son queste, o signori, le massime generali direttive, e le 
pratiche adottate in questo collegio nazionale, nelle quali, 
come ognuno scorge, nulla è che non sia lodevole ed imitabile. 

Per quanto riguarda poi in ispecie la parte morale è ap-
pena mestieri che io parli dell'insegnamento e delle pratiche 
religiose. Per l'insegnamento religioso è puntualmente ese-
guito il programma degli studi pei collegi nazionali; quindi 
l'insegnamento religioso è dato da un professore dedicato a 
questo oggetto unicamente, ed oltre al catechismo, sono adot-
tate quelle pratiche che si convengono agli stabilimenti edu-
cativi. 

Parecchi mezzi sono posti in opera per l'educazione degli 

alunni. Il collegio abbonda d'iscrizioni sì nelle scuole che ne-
gli altri luoghi ia cui rimangono i fanciulli. Queste iscrizioni 
formano appunto il soggetto di una delle accuse contenute in 
una delle petizioni testò lette. 

Chiunque si rechi a quel collegio non ha che a leggere 
queste iscrizioni per convincersi che sono state scelte con 
molto giudizio e criterio, e che esse debono molto influire 
sull'educazione degli alunni. Certo è che quelli i quali non 
amano vedere i giovani educatoci sentimenti di virtù, d'a-
more pel loro paese, d'amore per la libertà, nei sentimenti 
di rispetto alle leggi, ai magistrati, ai cittadini, non possono 
approvare le iscrizioni che si trovano sui muri del collegio 
nazionale; ma quelli che professano quei sentimenti non 
possono e non potranno che lodare l'istitutore che ne fece 
una sì buona e ragionevole scelta. Inoltre, come il sentimento 
del bello è indivisibile da quello del bene con cui ha comune 
l'origine, così si sono ornate le pareti nel collegio, e princi-
palmente nei corridoi, di disegni e di bellissimi modelli di 
gesso, i quali mantenuti continuamente sotto gli occhi dei ra-
gazzi, servono a formar loro il gusto, e a dar loro l'idea del 
belio. 

Finalmente, affinchè fin dalla loro tenera età possano gli 
alunni informar l'animo all'esercizio delie opere di pietà, già 
più volte occorse alla direzione del collegio di esercitarli a 
pietosi e caritatevoli uffici, al che corrisposero con gioia e 
con affetto. 

Allorquando in questo inverno esistevano gli scaìdatoi, un 
indirizzo dì alcuni diretto ai loro compagni coll'assenso della 
direzione fece un appello alla loro carità, che tosto vi corri-
spose, ed una deputazione da essi, e fra di essi scelta, recò 
alla città le loro elargizioni, e fece una relazione del dì lei 
operato. Io lessi quell'indirizzo e quella relazione, e vi ac-
certo che ne fui commosso. Una assai cortese lettera di questo 
municipio attestò quanto egli gradisse questa offerta. 

La direzione del collegio ora si propone di far conoscere 
a'suoi alunni anche le principali istituzioni di carità che vi 
sono nella città, onde ne abbiano un'idea esatta, e si avvez-
zino per tempo ad avere in considerazione queste istituzioni 
e ad amarle. 

Ho già parlato, o signori, delle relazioni costanti che esi-
stono tra l'istituto ed i parenti degli alunni. Niuno è che non 
vegga l'importanza di questo mezzo educativo. Con esso si 
accrescono i mezzi di azione dell'educatore, mediante il si-
multaneo concorso dei parenti e dell'istituto in modo ami-
chevole e concorde ; inoltre esso serve di stimolo a quelli 
che non sufficientemente sentissero l'importanza del loro do-
vere ; esso esercita un'influenza benefica sugli stessi parenti, 
ai quali giova spesso l'educazione e l'istruzione stessa, che gli 
alunni recano alle loro case, verificandosi ciò che tempo fa 
diceva in Francia alla Camera il signor Salvandy, cioè che 
per tal modo i fanciulli portano nelle loro famiglie quell'edu-
cazione che avrebbero dovuto dai genitori stessi ricevere. 

In quanto all'ordine di disciplina essi vi sono lodevolmente 
mantenuti, sicché ne nasce un insieme che appaga tutti co-
loro che ne conoscono l'importanza. Così è osservato oppor-
tunamente il silenzio ; i movimenti dei fanciulli sono eseguiti 
militarmente, ed il loro contegno è quale si conviene alla na-
tura del luogo. 

E poi adottato un trattamento assolutamente eguale per 
tutti, sebbene il collegio sia frequentato da persone di ogni 
ordine e di ogni condizione. 

Così tra la scuola del mattino e quella del pomeriggio es-
sendovi un lungo intervallo, in esso facendo gli alunni in 
comune una refezione, questa si compone per tutti indistin-
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l a m e n te di so lo p a n e. Qu e s ta co m u ne r e go la n on t r o vò ve r u na 

d i f f i co l t à od o p p o s i z i o n e, e f u da t u t t i a cce t t a t a, ed è r e l i g i o-

s a m e n te o s s e r va ta ; i l che fa l ' e l o g io d el b u on s e n so d ei p a-

r e n t i. 

Ogni q u e s t i o ne p o l i t i ca è p oi a s s o lu t a m e n te s b a n d i t a, c o me 

p u re s b a n d i ti fu r o no i g io r n a li che p o t e va no d a r ne l ' o c c a-

s io n e. P e r ò, s i cco me è n e ce s s a r io i s t i l l a r e n ei g i o va ni p e t ti l ' a-

m o re e la r i ve r e n za p er le n o s t re l i b e r a li i s t i t u z i o n i, a cc io c-

c hé d ia no a s uo t e m po i lo r o f r u t t i , così a q u e s to s c o p o . si 

i n d i r i zza no di q u a n do in q u a n do d e l le a l lo cu z io ni e d e l le n o-

t i z i e , q u a li si c o n ve n g o no a l la ca p a c i tà di q u e l l ' e t à. 

Di un a l t ro i n ge gn o so m e zzo e d u ca t i vo io d e b bo p a r l a r v i, 

c ioè d e l la u t i l e ed in ge gn o sa a p p l i ca z io ne d el d i r i t t o e l e t t o-

r a le. I g io va ni s o no d ivisi in va r ie s q u a d r e, e c ia s cu na di q u e-

s te s q u a d re ha un ca p o, o co n d u t t o r e. 

Qu e s ti è e le t to d ai s u oi s t essi c o m p a g n i, con a lcu ne c a u-

t e le, che e s c lu d o no d al d i r i t t o e le t t o r a le e di e le gg ib i l i tà g li 

i m m e r i t e vo l i. Ora io p osso p u re a cce r t a r v i, o s i gn o r i, che l ' e-

le z io ne ca d de s e m p re s o p ra co lo ro che d ai r e g is t ri ne r i s u l-

t a va no r e a lm e n te i p iù m e r i t e vo l i. Ta n ta è la s i cu r e zza e la 

g iu s t i z ia con cui si g i u d i ca no f r a di l o r o i r a ga zzi in q u e l l ' e t à, 

t a n ta è la r e t t i t u d ine di co s c ie n za in chi n on la s e n te svia ta 

d al t u m u l to d e l le p a s s i o n i! 

P er q u a n to r i gu a r da ai p r e mi e ca s t i gh i, n on è m en m e r i-

t e vo le di lode il s is t e ma a d o t t a to in q u e s to co l le g io. È a p p e na 

m e s t ie ri che io d ica che q u a n to ai ca s t ighi s o no a s s o lu t a-

m e n te s b a n d i ti t u t t i q u e l li che h a n no a lcun che di u m i l i a n t e, 

q u e l li che co n s is t o no in u na p e na c o r p o r a l e, in un a u m e n to 

di l a vo r o. 

So no s o l t a n to a d o t t a ti q u ei ca s t i ghi che si r i vo lgo no al 

cu o re od a l l ' i n t e l le t to d ei r a ga zz i. Essi s o no l e r i p r e n s io n i, le 

c la s s i f i ca zio n i, i l g i o r n a le, i l r e n d i co n to m e n s i le e s e m e s t r a le, 

l a c a m e ra di r i f le s s io n e. 

Lo s t esso d ica si d ei p r e m i, in q u a n to che n on co n s is t o no 

i n o gge t ti m a t e r i a l i, d e s id e r a b i li p er lo r o s t e s s i, ma b e n sì 

i n d is t in zio ni o n o r i f i ch e, p er l e q u a li la b u o na co n d o t ta è 

p r e m io a se m e d e s im o. 

Ciò, o s i gn o r i, q u a n to a l la p a r te m o r a le. 

R is p e t to a l l ' i s t r u z io ne p r o p r i a m e n te d e t t a, i o d i r ò p o che 

p a r o le. La Ca m e ra co n o s ce i l p r o g r a m ma d ei co l le gi n a zion a li ; 

esso è co m p i u t a m e n te a t t u a t o. D e b bo so lo a g g i u n g e re che 

m e r i t e vo le di o gni e n co m io è l ' a t t e n z io ne e la p e r i z ia d ei 

p r o fe s s o ri di q u e s to co l le g io. Essi sono s e m p re i p r im i ad e n-

t r a re n e l le s cu o le, s e m p re gli u l t im i ad u s c i r n e. 

Qu a n to al m e t o do d ' i n s e gn a m e n t o, si p o ne s o m ma cu ra n el 

far sì che i g io va ni n on si a vve zz i no ad e s e r c izi i n cui l ' i n t e l-

l i ge n za n on a b b ia s e m p re la sua p a r t e, e che d e l ie co se i m -

p a r a te si im p a d r o n is ca no s i f fa t t a m e n te che ne fa cc ia no co sa 

p r o p r i a. Ho a ss is t i to à p a r e cch ie le z io n i, e fu i t e s t im o n io di 

q u e s to fa t t a, i m p e r o c c hé vid i che r e a l m e n te i r a ga zz i, s e b-

b e ne e s p r im a no con m o l ta co r r e n t e zza l e m a t e r ie che h a n no 

s t u d ia t o, ciò n on o s t a n te n on r e c i t a no i l p iù s o ve n te l e p a r o le 

s t a m p a te n el l i b r o , o s cr i t te s o p ra i lo r o q u a d e r n i. 

I  p r o fe s s o ri p oi c o r r e g g o no i n d i v i d u a lm e n te e p e r s o n a l-

m e n te i la vo ri d ei lo r o d is ce p o li con u t i l e a cco p p ia m e n to d el 

m e t o do s im u l t a n eo ed i n d i v i d u a le, e q u e s ti l a vo r i, che si 

c o r r r e g g o no g i o r n a lm e n t e, sono d e p o s i t a ti d o po la s o co la 

p r e s so la d i r e z i o ne d el co l l e g io, la q u a le co n o s ce p er t al 

m o do ed i l l a vo ro ed i l g iu d iz io su di e s so r e ca t o, e p u ò, 

o c c o r r e n d o, d a r ne v is io ne ai p a r e n t i, co me n on di r a do 

a cca d e. 

I I  g iu d iz io p o i, s e co n do cui g li a lu n ni sono c la ss i f ica ti n e l la 

s cu o la, n on è a s s o lu to ; ma è d a to in r a g io ne r e la t i va a l la ca-

p a c i tà d e l l ' a lu n n o. Gli s t im o li d o ve n do d i r i ge r si a l la vo lo n t à, 

e g li è d e g li s fo r zi di q u e s ta che d e b b e si t e n er c o n t o: a l t r i -

m e n ti si ca de n e g ii e r r o ri d e g li a n t ichi s i s t e m i, coi q u a li in -

ve ce di p r e m i ar la b u o na vo lo n tà n el r a ga zzo si gu i d e r d o n a-

va no le q u a l i tà n a t u r a li d el s uo in t e l le t t o, d e l le q u a li e g li 

n on ha né m e r i t o, nè d e m e r i t o. 

Non vi t r a t t e r rò su l la p a r te che r i gu a r da l ' e d u ca z io ne fi-

s ica, p o iché un o n o r e vo le n o s t ro c o l l e g a, i l q u a le d e d ica 

l a sua a s s id ua o p e ra p er t a le r i gu a r do al co l le g io n a z i o-

n a le, p o t rà r e n d e r ne m ig l i o r co n to di q u e l lo che io p ossa 

fa r lo. D i r ò so lo che l e s o l le c i t u d ini su di c iò u s a te h a n no p r o-

d o t to d e g li o t t im i r i s u l t a m e n t i. 

I o s o no e n t r a to in q u e s ti p a r t i co la ri p e r chè le is t i t u zioni 

di t al g e n e re n on sì p o s s o no co n o s ce re se n on se ne e s a m i-

n a no i p a r t i co la r i. 

Mo lt e co se io d o vr ei d i r vi a n c o r a, o s i gn o r i, sul n u m e ro 

d e gli a lu n n i, sul c r e s ce n te n u m e ro di q u e l li che s o no a c c o m-

p a gn a ti a l la s cu o la, sul g r a n de n u m e ro di d o m a n de p er l ' a m-

m e s s io n e, e s o p ra m o l ti a l t r i fa t ti ed e ffe t ti che p r o va no la 

b o n tà in t r in s eca di q u e s to i s t i t u t o, ed i l m o do lo d e vo le con 

cui è go ve r n a t o. Ma s p e ro che p er l e co se che ho d e t te 

o gn u no sa rà p e r s u a so che esso è d e gno d e l la vo s t ra a p p r o-

va z io ne e d el vo s t ro a p p o gg io. 

E ra n e ce s s a r io che q ui se ne p a r la s s e, n on s o lo p er c o m-

b a t t e re l e ca lu n n ie di co lo ro che lo h a n no co n t i n u a m e n te 

p e r s e gu i t a to e che lo p e r s e gu i t a no t u t t o r a, ma a n che p e r c hè 

i l p a e se ne p ossa r e ca re un r e t to g iu d i z io. 

I o so b e ne c he con c iò n on a vrò fa t to t a ce re i c a l u n n i a-

t o r i , ma io n on m i in d i r i zzo a co s t o r o, s ib b e ne a gli u o m i ni 

di b u o na fe d e, a co lo ro che d e l la i s t r u z io ne n on fa n no lo 

s t r o m e n to di un p a r t i t o. A co lo ro che d e l la ve r i tà d e l le m ie 

p a r o le d u b i t a s s e ro r i s p o n d e r ei che l e p o r te d el co l le g io n a-

z io n a le s o no a p e r t e. 

I o c r e d e t ti di d o ver p a r l a r e, p e r chè i l vo to che s p e ro la 

Ca m e ra p r o fe r i rà s o p ra q u e s te d ue p e t i z io ni e s s e n do d e t t a to 

da u na p ie na co gn iz io ne d el s o gge t t o, a b b ia n el p a e se e su i. 

co l le gi n a zion a li t u t ta q u e l la fo r za che vi d e ve a b u on d i r i t t o 

e s e r c i t a r e. 

p o i t o . N on d u b i t o, o s i gn o r i, che con q u a n ta s o d d is fa-

zione a ve te s e n t i to d a l l ' o n o r e vo le s ign or Ca d o r na l e l o d e v o-

l is s ime co n d iz io ni in cui ve r sa i l co l le g io n a z io n a le di T o r i n o 

sì p er r i s p e t to a l l ' e le m e n to i s t r u t t i vo, r e l i g io so e l e t t e r a r i o, 

sì p er r i s p e t to a q u a n to c o n c e r ne l ' e d u ca z io ne d el c u o r e, con 

n on m i n o re s d e gno l a m e n t e r e te q u e l le m a le a vv i s a te m a n i e r e, 

con cui la ca lu n n i a, t o l t o a n che a p r e s t i to p er a vve n t u ra un 

n o m e, si a t t e n ta ve n i re a l la Ca m e ra d e n i g r a n do i l n o me e la 

r i p u t a z io ne di q u e l le p e r s o ne che fu r o no p r e p o s te al b u on 

a n d a m e n to di q u e l l ' i s t i t u t o. Mi co n fo r ta p e rò l ' i d ea che l e 

r e go le t e s té s p o r t e ci d a l la Co m m is s io ne d el n o s t ro r e g o l a-

m e n to s ie no p er r i e s c i re e ff ica ci a ce s s a re q u e s te r i n c r e s c e-

vo l i o cca s io n i, le q u a l i, m e n t re p u n to n on r i d o n d a no in o d io 

d el d i r i t t o di p e t i z i o n e, p u re n on d a n no u na t r o p po b u o na 

id ea d e l la m o r a l i tà d ei p e t e n ti che ne a b u s a n o. 

N el fa r mi a lcun p o co in n a n zi n e l la v i a che g ià f u p e r co r sa 

d a l l ' o n o r e vo le s ign or d e p u t a to Ca d o r na r i a p p i cch e rò a lcu ne 

p a r o le, co me ad a d d e n t e l la t o, ch ' e g li mi la s c iò, p a r o le ch ' io 

p osso p r o f fe r i re e co me p a d re di fa m ig l i a, e co me m e d i co, e 

co me d e p u t a t o. 

Co me p a d re di fa m i g l i a, o s i gn o r i, a n ch ' io mi a s c r i vo a 

ve n t u ra di a ve re un figlio  che f r e q u e n ta i l co l le g io n a z io n a le, 

co me q u e l lo che v a s ta e cce l le n ti p r o fe s s o ri che m e r i t a m e n te 

go d o no d e l la p u b b l i ca s t im a, e che sono t a li da im p a r t i re 

u n ' o t t ima i s t r u z io ne m o r a le e le t t e r a r ia ai figli  d ' o gni b u on 

c i t t a d in o. I o n on m ' i n o l t r o, nè m i fa rò a d e s c r i ve re q u a le 

s ia la s o d d is fa zio ne che si p r o va n on so lo d a l la n a t u ra d ei 
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temi che ai figli si porgono, ma dall'attenzione chei medesimi 
professori vi prestano; giacché queste materie nel loro det-
taglio furono già toccate con mano molto più esperta che non 
la mia, dal signor Cadorna, il quale entrò in più minuti rag-
guagli ; dirò soltanto che quanto meno si ha la fiducia che 
colì'istruzione non si degrada nella civiltà, per lo che ho sem-
pre considerato un degradamelo nella civiltà ed una lezione 
d'antigalateo data ai giovani, i quali, quando per qualche 
loro fallo venivano colpiti da un castigo dovevano sottostare 
ad un tale castigo che ne avviliva l'animo ; là cioè, non sì 
mette in ginocchio, non c'è il banco del biasimo, non ci sono 
ie busse, insomma non vi hanno nè modi, nè parole, i quali 
meno siano conveniènti alla condizione di un cittadino. 

Ridotto pertanto ad appena un cenno su ciò, perchè fui, 
come dissi, prevenuto dall'oratore precedente, vengo a dire 
qualche cosa come medico, e questo è ciò che il signor Ca-
dorna volle lasciare a me perchè cogliessi l'occasione onde 
viemmeglio raccomandare questo istituto alla nazione, preso 
di mira da alcuni di cui dirò in appresso. 

Signori, l'igiene fin qui nel nostro paese, nei pubblici sta-
bilimenti, e segnatamente nei ginnasi era una cosa riguar-
data di pochissimo rilievo ; tanto è vero, che vi ricorderete 
tutti della condizione in cui si vedevano quei sciami di fan-
ciulli sia quando entravano, sia quando escivano dalle scuole, 
sia quando nelle medesime stavano raccolti alla propria oc-
cupazione. Nel collegio nazionale questa condizione si portò 
veramente a quel grado a cui doveva una volta essere, ricor-
devoli certamente che dall'osservanza dell'igiene, che ha 
tratto pure alla coltura esterna, si può sperare l'osservanza 
degli altri doveri non meno importanti. In un collegio dove 
convengono figli d'ogni condizione e d'ogni età, figli facoltosi 
e meno facoltosi, figli sanissimi e quelli di pregiudicata co-
stituzione, di una tendenza morbosa, la quale, ove per tempo 
non fosse avvertiti, potrebbe condurre alla rovina, non che 
fisica, ma anche intellettuale, ognun ben vede quanto importi 
una ben diretta igiene. Or bene, questa, come ho detto, è 
stata accolta col massimo favore, e questo accoglimento, come 
vi dirò, è stato anche provato coll'utilità dei suoi precetti. Ho 
fatta la visita sanitaria già parecchie volte a quei ragazzi; 
ciascuno intendeva quelle avvertenze che l'ispezione mi sug-
geriva, avvertenze le quali consistevano principalmente nel-
l'igiene della cute, della bocca e delia testa, tre vie che 
quando vengano neglette, possono condurre a dei risultati 
che non sono più nella sfera della semplice disposizione, ma 
bensì della vera malattia. 

Queste visite hanno avuto ciò di buono, che è bello ora il 
vedere quei ragazzi, non solo colia grazia del portamento, ma 
anche colla pulitezza del loro esteriore, presentarsi vispi e 
gai al loro dovere, e non più essere oggetto, come per lo ad-
dietro, talvolta di miserevole compassione. 

Ad ogni individuo a cui si procede alla visita si fanno le 
proprie annotazioni, per modo che quello il quale si trova 
bisognevole di essere soggetto ad avvertenze igieniche più 
alla cute, più alla bocca, più alla testa, vengono registrate 
per modo che non solo al figlio sieno espresse, ma anche co-
municate ai genitori, onde i suggerimenti che vengono dati 
sieno quando che sia posti in opera. 

Io ho avuto la soddisfazione di vedere come i genitori sieno 
stati riconoscentissimi ai consigli che il preside di questo 
collegio, per organo mio, loro trasmetteva, vedendo, cioè, 
migliorati tutti i difetti i quali furono annotati, a malgrado 
talvolta con espedienti anche dolorosi. 

Ma un altro vantaggio che ho rilevato da questa ispezione 
igienica quello si è che sovente in questi luoghi bisogna non 

solo pensare ad eliminare quelle malattie che potrebbero es-
sere comunicabili, ma ancora quelle che recando tale una 
deformità nel corpo o nella fisionomia possono essere sog-
getto di sensazione ingrata agli individui i quali debbono 
trovarsi loro dappresso, e massime quando dal corpo sorgono 
emanazioni di viziata traspirazione o simili. li perchè in que-
sta circostanza alcuni individui, sebbene non potessero agli 
altri comunicare una malattia, tuttavia vennero esclusi dal 
collegio medesimo onde ovviare a certe cagioni di avversione 
allo studio, cagioni che sarebbero affatto estrinseche, e non 
intrinseche nè alla difficoltà dei lavori, nè alla volontà di chi 
dovrebbe occuparsi. 

E qui rammento che vi ho detto che avrei segnata l'impor-
tanza di queste visite sanitarie; e questa, o signori, sta in 
che, dal quadro delle visite mediche che si è fatto, dalle an-
notazioni che si sono prese, è risultata precisamente la prova 
matematica dei detto: mens sana in eorpore sano, dacché il 
risultato degli esami che ebbero luogo nel semestre or ora 
scorso ne fece chiarissimo che quei fanciulli i quali erano do-
tati di una complessione debole, cachetica, precaria, sono 
appunto quelli che hanno meno profittato, circostanza questa 
a notarsi ancora, perchè il preside del collegio, in un cogli 
altri professori, nello stabilire l'imputabilità del merito mag-
giore o del minor«, poterono così pareggiare anche coloro i 
quali meno avevano profittato con tutta la loro voglia per 
colpa della propria debolissima costituzione, con quelli i quali 
hanno presentato un maggior profitto, ma che però erano 
dotati di una migliore costituzione. 

Queste sono le nozioni intorno all'igiene introdotta io que-
sto collegio nazionale, i di cui precetti, come vi ho detto, non 
solo sono stati eseguiti, ma hanno dato un risultato vera-
mente da contentare la più schifiltosa aspettazione. 

Vi diceva ancora che non solamente vi avrei fatto parola 
come padre di famiglia e come medico, ma avrei soggiunto 
alcun che come deputato. E qui esco dalla sfera de! mio pro-
prio carattere, perchè intendo notare come sia veramente 
doloroso che una istituzione, Sa quale è così careggiata dalla 
nazione e dal Parlamento, e per cui la nazione stessa fa dei 
sacrifici relativi alle altre instituzioni che fin qui la precor-
sero, tuttavia venga così astiata, e astiata in modo da dare 
occasione non rade volte ai Parlamento stesso di doverne 
prendere la difesa. Per concepire veramente come queste isti-
tuzioni nazionali siano l'oggetto di un astio che la Camera 
non può non altamente riprovare, bisogna certamente risalire 
alla condizione del paese, quando cioè, questi collegi furono 
agli antichi sostituiti. Indubitatamente l'economia di questi 
collegi differisce essenzialmente dall'economia onde venivano 
regolati gli antichi; differiscono per ampiezza di materie che 
si insegnano ; differiscono per spirito di educazione che si dà ; 
differiscono ancora per le persone le quali sono preposte ai 
medesimi. Forse quest'ultima condizione è quella che cagiona 
precisamente quest'astio, forse quest'ultima cagione è quella 
per cui abbiamo a lamentare siffatte insinuazioni contro i 
collegi nazionali. Quasi quasi riguarda come un delitto di 
lesa civiltà, di lesa istruzione, di leso cattolicismo, di lesa 
religione che siano preposti uomini laici, uomini secolari a 
questo collegio, a questa istituzione, quasi che, © signori, gli 
esempi delle altre nazioni, di un Fellemberg ad Ofvitle, di un 
Naville a Ginevra, di un Colla a Cremona, di un Uacheli 
stesso in Lombardia non bastassero a provare a tutti che l'i-
struzione raligiosa e letteraria possa ottenere larghissimi 
frutti quand'anche uomini secolari a questa istituzione siano 
preposti. Sebbene, e chi non sa che la parte religiosa e mo-
rale in questi collegi si dà larghissima da persone ecclesia-
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stiche, e che sono pure le benemerite della religione e del 
cattolicismo? Forse ancora altri motivi potrei addurre a que-
sto riguardo per far vedere che vi è un partito che fa una 
guerra sorda a questaistituzione, un partito che io non dirò 
nè rosso, nè bianco, nè turchino, ma che io chiamo partito 
delle tenebre, partito che vorrebbe atterrare questa istitu-
zione scalzandola nella sua base, e soffocandone i primi suoi 
frutti. Ma farò pausa intorno a queste azioni sorde che vanno 
minando siffatte istituzioni, e mi farò ad una considerazione 
la quale tende a migliorare questa stessa istituzione, ove di 
essa si faccia quel pregio che io intendo. 

Non è dubbio, o signori, che oltre a queste cagionivi debba 
essere anche qualche condizione per la quale è accresciuto 
l'astio a questa istituzione, o direi meglio per la quale non si 
ha quella considerazione che si dovrebbe avere. Nelle istitu-
zioni avviene lo stesso che negli uomini; l'uomo tanto più è 
considerato, quanto più annovera amici ed estimatori ; e le 
istituzioni sono tanto più considerate, quanto più l'occhio 
dell'autorità superiore vigila sulle medesime; sono protette 
quanto più queste autorità superiori danno prova della loro 
vivissima simpatia per esse. 

Io debbo qui, o signori, malgrado mio, lamentare che que-
sto collegio nazionale non sia stato insino ad ora mai visitato 
da alcuno, in un anno di vita che conta già, e solo vi sia stato 
l'ispettore elementare. Ora, domando io, se un collegio na-
zionale, un collegio che la nazione tanto ha a cuore, merita 
di essere dimenticato da chi deve ampiamente, largamente, 
pubblicamente proteggerlo. (Bravo !) Signori, in Lombardia e 
in Germania, voi lo saprete meglio di me, non si apre nem-
meno un asilo d'infanzia, non un collegio, non un convitto, 
che non venga inaugurato o da un rappresentante del Go-
verno, o da un'autorità superiore: noi invece dobbiamo la-
mentare pur troppo che questo stabilimento non abbia an-
cora avuta la visita del ministro di pubblica istruzione (Ila-
rità — Bravo!), o di un membro del Consiglio superiore di 
pubblica istruzione. 

Questi, o signori, sono i modi esterni coi quali si procaccia 
considerazione agli stabilimenti; questi d'altronde sono i 
modi, non usati i quali, ne viene pur troppo la sconsiderazione, 
la quale è quella appunto che cresce l'astio di cui parlavo, 
d'onde allora la facilità alle maligne insinuazioni, allora il 
frutto di una persecuzione. 

Credo pertanto che mentre ho cercato di vendicare l'utilità, 
la nobiltà del collegio nazionale di Torino, coll'accennare a 
quelle parti che l'onorevole deputato Cadorna mi volle la-
sciare, ho toccato con pari evidenza quali siano le azioni di 
cui certuni si valgono contro il medesimo; e nel toccare quali 
siano queste azioni, mi pare ancora di non aver dimenticato 
quali siano i motivi per cui le medesime vennero per avven-
tura messe in pratica. 

Io desidero che l'espressione di questo mio pensiero non 
riesca infruttuoso, perchè desidero che l'attenzione dei supe-
riori, l'attenzione del ministro della pubblica istruzione, e di 
quanti toccano a questo ramo istruttivo, possa rimeritare di 
quel giusto incoraggiamento e dovuta protezione quell'istitu-

zione, che per azione, come ho detto, dei maligni, venne in-
giustamente censurata. 

hkameeiI, ministro per l'istruzione pubblica. Avrei desi-
derato che nel fare gli elogi ben giusti e meritati al collegio 
nazionale, al preside, ed ai professori che vi adempiono esat-
tamente ai loro doveri, non fosse stato amareggiato di una 
censura immeritata il ministro dell'istruzione pubblica. 

Primieramente osserverò non esser vero che questo colle-
gio sussista da un anno, perchè sebbene sia stato instituito 
prima, la sua apertura non avvenne che in novembre ultimo 
scorso. 

In secondo luogo farò notare che se non ho ancora visitato 
questo collegio si è perchè io sono occupato alla compila-
zione di nientemeno che 20 progetti di legge diversi nello 
stesso tempo; ed è ben notorio che non ho potuto ancora 
disporre di una sola ora fuori delle mie occupazioni. Del resto 
le cose dette dal signor relatore si accordano coi fatti : il si-
gnor presidente Racheli non è 1? prima volta che sia stato 
fatto scopo d'ingiusti attacchi; ma io l'ho sempre difeso con-
tro tutti, e confortato a proseguire di buon animo nel suo 
ufficio, senza curare le calunnie con cui si voleva denigrarlo ; 
ed ogni volta che si è a me presentato l'ho sempre ricevuto 
colla distinzione che si merita, di che il prefato presidente 
mi può essere buon testimonio. 

poilto. Domando la parola per un fatto personale. 
Quando ho accennato al desiderio che il ministro della 

pubblica istruzione pensasse a visitare quando il più presto 
potesse, e ad onorare quel collegio della sua presenza onde 
animare, non che i fanciulli, ma anche i professori egli altri 
istitutori, era mio avviso di ricordare il fatto del ministro 
della guerra qui presente, il quale, se la memoria non mi 
falla, malgrado le molte e stramolte sue occupazioni, tuttavia 
non ha dimenticato l'accademia militare, che si recò ad ono-
rare con una visita, visita che è stata nota a tutti, poiché fu 
pubblicata sulla gazzetta ufficiale piemontese, e questo atto 
di stima ed onoranza che il ministro della guerra ha voluto 
dare all'accademia militare parla chiaro da sè, onde sia cono-
sciuto che gli atti esteriori dei superiori sono appunto quelli 
che influiscono molto sull'animo dei giovani studenti, non 
meno che sulla considerazione degli istituti. 

presidente. La Camera non è più in numero. 
Siccome è urgente di dar corso ai molti lavori che sono in 

pronto, io propongo che lunedì si tenga seduta pubblica. 
(La Camera approva.) 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Continuazione della discussione del progetto di legge 
per le pensioni e giubilazioni militari; 

2° Discussione del progetto di legge pel nuovo sistema 
stradale di Sardegna. 


